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DESCRIZI ONE 

DELLE FESTE 

FATTE NELL E NOZZE DE’ SERENISS. PRINCIPI 
Di Tosca NA^ D. Cosimo Db’ Medici» 

M ^\ClDyCUE5SU 

V fcmpre {Kmata gran Teliclr^ da’ Princìpi la 
congiunzione con gli altri nobilifsimi » e po- 
tcntifsimi per Tonor, che ne viene, c come 
cofa diuina tien più viua e perpetua la memo 
ria defle gloriofe azioni loro. A tal felicità 
confìderando Ferdinando<>ran Duca dìTof 
cana,perconferuarlain cafa Tua, pensò qnan« 
Eo prima accompagnare il Principe D. Coiì- 
fno Tuo figlinolo con Principeflà , e con cui la Tua progenie ma- 
tenelTe Io fplendorc antico: e giudicando prefentemente non fo 
potere, altronde cófcguir maggiorc,che dalla cafa d’Auitria , rthr- 
pe gloriofirsima, perregni ed imperi podeduti lungo tempore 
per ed^ venute in elTa le glorie e le (brtune delle maggior Cafe 
il’Europa, e fempre (lata propugnacol della fede Cattolica ed e> 
fempio di religione, e di pietà , particolarmente quella di Gratz, 
ond’anno voluto a’ di nolfei gran Re d’Europa onorar la ruccefsió 
loro, e con la quale i Principi di Cafa Medici non anno auuto 
minor legame aamicizia e confidenza, che d’affinità : perchè vol- 
tato ogni filo penfiero à procurar Tintcnto fuo di quiui è feoper- 
to , chè quefto fuo defidcrio verrebbe gradito . Fece dal fuo Jm- 
àiafciadore rapprefentare al Kè Cattolico,come defideraua quan 
to prima veder fuccefsione del Principe Ilio figliuolo , e per la 

5 >rotczionechèS. M. aueua Tempre cemtra della Cala de’ Medici » 
o pregaua infiantemente à interpor la Tua autorità con gli Arci- 
ciuchi di Gratz,acciò gli còcedefTero i’Arciducheda Maria Madda 
lena lor fbrella,e Tua cognata. Q^l Ré continuando à jirotcgere» 
onorar la perfbna e lo fiato de’ Gran Dachi di Tofcana,non 
meno ch’aueflcr fatto i Tuoi progenitori . beifignamenre s’inter- 
pofee operò chè gli Arciduchi,col confenfo deil’lmpMijidore Ri- 
dolfo Cugino e tucocc,in lui linicttcffer la terminazione di oue- 

A fio 



fto mariraggkr, ene commìre il negòzio ad alcuni de* primi p«r 
fonaggi del Connglió di ièaco: al quale auuifo pensò il Gran Du 
ca à ce'cbrar folennemente le Nozze, conforme a’ meriti della 
ipofa,e deputò Tei de’ principali Senatori, che attendeflcro i 
mc'cer magnificamente m ordine tutte quelle onoranze,ché con- 
ueniflbno alla dignità fua,e della fua Città, ed cfsi prótaméte ob 
bedendq,dieron (ufficiente ordine à tutto . Venne in tanto dalla 
Corte di Spagna l’vltima conclufione in tempo , che il Gran Du- 
ca (lauaalla villa Ferdinanda, per fuggir la noia del caldo ; Albi- 
co ne diede conto à tutti i Principi di Cridianità , inuitandogli 
alle Nozze : e fatta vifitare la Spofa ArciduchelTa da’ Baron Fab- 
brizioCpIloredo Aio Maeftro di Camera, fmorzato alquanto l’ar 
dorè del caIdo,fece ritorno alla Città c conferito al Senato chi 

{ >cr mano del Rè di Spagna aucua accafato il Principe Aio figlino 
o^coarArciduchelTa Maria Maddalena d*AuAria,con le medeli 
me condizioni , con le quali erano date accalate al Rè di Spagna 
.e diPollonia l’altre forelle, gli fu dà Donato dell’Antellaiper al- 
lora Aio luogotenenre e capo di queH’ordinc,có breue ed elegàte 
parlar refi) grazie d’aiier có sì alto paiétado, rinouàdo e cótinua 
do le cógiunzioni antiche, dabilita la quiete del Aio dato,e màce 
unto Io iplendore della fua lticpe.Ed clonato il Principe ileguìr 
le vedigie de’ fnoi antenati ; quel giorno medefimo fe ne fecero 
allegrezze publiche per tutta la Città , e’I feguente con uobii có^ 
pagma di gentiluomini e Caualieri, Al inuiato à Gratzjou’éra la 
Serenifsima SpoAi,Paolo Giordano OrAno primogenito del Do. 
ca di Braceiano,con proccura del Serenifs. Principe, à (pofarla 
Qucdfgiunti à Padouaper più comodità s’imbarco, c pcc 
gli dagni di VineziaA condude à Triedr,. donde inuiatofi 4 
Gratz ,ebbepiùvoltc per la drada comodità di Carfozze,.e daUaCIn 
aobiliAimo incontro di Baronia, e riceuuto con magnificenza e- 
fòlendorc, fatte prima le vifite ncce(Iàrie,fù dato ordine allo 
ializiocfiè Al celebrato così . 

li di 14. di Settembre, eletto àquedafolennirà , all’ora di 
foro scefero tutti 1 Principi vediti nuzialmentcalla Chiefa de'Ga 
miti, cqntiguaal Palazzo, con qued’ordinr. La ScrcniGima (pò- 
fa vedita di nero,con ricami di perle di chè aueua ancora collana 
c ghirlande, era mc(Ta in mezzo dairOrfino Proccuratore del Priit 
cipe fpofo,vcdito di bianco ,c dall’Arciduca Ferdinando ,.regui« 
qa rArciduchelTa Cognata , e dietro gli altri due fratelli Marsimi 
Uanu , c Carlo , prelato quello , e. Caualicrc il primo , c fatta ora. 


'rione.Vapprcfèntarono all'altare larpolaiCl fratello da vnabaiv 
tda,c’l Procuratore Orfino djiraltra, <jui Monfignore Sarcgo 
Nunzio ApofioHco fatto leggere il contrattole la ièipularione 
del Matrimonio,edinuoc5done PaìiitQ -cclcftei di poi letta la 
proccura dellJeremfsimo Principe di Tofcana.voltatofi all Orfi- 
• nojgii cliiefè il cófenfoiparlado latino , ed auurolo , riuolro alla 
Serenifs.Spolà có lamedefinia domàda,e nel medefimo lingi ag 

5 io;elia,chiefia riuerctctncrc licéza al rratdlo.rirpofe latinamctc 
i sì. Ciò fcntito l’Orfino,fattofi auanri gli prefenrò vn’anello , e 
di ella ne ebbe vn’altro per riportare in Tofcana^ riceuute le fo- 
lite benedizioni , e cantato il Te Deum , ririi arili rutti in difpar 
tc,precedcdo fempre il Procciiratore dello Spofoifederonoal Ve 
foro, che folennemcnte canta o, ebbe per fi.ic vn’Orazione 'n lo- 
de della Cafa d’Aufh-iaje di qudIa de’Mcdici *e fi fece ritorno al 
Palazzo,douc rutti i nc^ licn'aucano accópagnato rOrfino,fece 
ro ri ercza alla Serenifs.Spofa, come Principedà di Tofcana. ed 
afpcttandofi l’ora della Cena» il medefimo Paolo Ciiordanole 
prefentò gioie in numero» e valuta conuenienti à Spofa Reale, 
il Cono Ito (u fplendido , e numero/b» perchè c Caualieri ,e Da- 
me v’ebber luogo , ma (cparatamenteìn varie danze , e alla Meo , 
la regia il primo luogo iù dell’Orfino» poi trapafiàcì alcuni gior- 
ni in Cacce pe’ BarcM,e per le Campagne , e in cracceniirenti ca- 
nallererchùparritofi prima l’imbafciador Colloredo,c poi l’Orfi- 
no,s’attefeà rollecirareàche la partiu della Seren.Spofa,1aqual 
lègui a'aa.del Mcfe di Setrebre, có corte forma'a, e per numero 
cpervfici compartiti irai pr'mi Cavalieri della Compagnìat 
«ne tutta fu fiotto il comando dell’Arciduca Mafsìmiliano fratel- 
lo»dcuil’Imperadore Ridolfo diede carica dTmbafciadore. per 
. interuenirc in fuo nome alia folcnniti di quede Nozze . Fìi il fuo 
. wggiojpcrLubianaàTriede.doiiea’y. d’Ottobrc , giorno del 
• iiioNatale, imbarcatali in Tei Galere Veneziane» comandare dà 
Agodino Micheli nobil Veneziano » c Capitano del Gol fo , che 
•io nomedi q<'el Senato la vifitò» e la fcruì, in due g'orai» e mez- 
izolìxoiiduftèal Porto di Rauenna: quiui definandoin Galera» 
per daneagio alla famiglia di sbarcare, fu vifitata dal Cardinal 
CacranoLegaro di Remagna, che con Monfignor Lancillotto» 
c Ridolfi , e altri Prelati »in nome del Papa.lariceuè ,e trattenne 
’ più giorni, facendole la guardia il Tefonere delia Prouincia.con 
tre Compagnie d’archibiificri i cauallo.E poi la condufic per Fa6 
za, e Bcrzig^lla a’ confini del Fiorentino , anticipando Icmpre il 

A » viag- 


viaggio, per rìceuerla in pcrTona,! tutti gli alloggiamenti. AH# 
sbarco cominciò l’Arciduchena d conofcerii Principen'adi Tofca 
na , perchè vi Ri d riceuerla D. Antonio de* Medici , mandato dal 
Gran Duca, con molti Fiorentini, e altri fcruitori Cafa Medici i 
falurarla ; il quale vi/i tarala in Galera e feco ilSerenifs. fratello ,le 
tenne poi cópagnia fino d Fireuie, Il Marchefe Saluiati poco dop 
po,con airi a nobii connpagnia,per parte del ScreniRimo G. Duca 
la >ifi-òdBerzighel la, che fu l’vlcima polla nello Ibto Ecclefia- 
/Ileo, donde fi licenziò il Legato, aU’entrare dello fiato fui pri* 
mo confino . Ruberto degli Obizi facendo vfizìo di Capitano' 
delle Guardie,con vna compagnia di lance,cominciò d fcruirla.e 
poco lontano Francefeo Borbone de’ Marchefi del Monte d San> 
ta Maria , e Generale delle Fanterie di Tofeana, le fece vedere i a* 
nifegne della Milizia di Romagna , in numero di 4000. armari, e 
efehieratiin due campi sii le pendici di due colli, che metteua- 
no in mezzo la firada, cferuendola ,lacondu(lèro-dMarradi ,do> 
ue ella trouò Matreo Botti Marchefe di Campiglia , e Maiordo- 
mo maggiore , che vifitatala anch’egli per parte del Gran Duca», 
le diede vna Corte formata di Gentiluomini , e Paggi, ed altrn^ 
feruitù. Copra i qualiil Caualier Cofimo di Giulio de’ Medici feer 
Pvfizio di Maiordomo. Il giorno feguente pafiata la montagli* 
ftrefelii Mugello , per definarc al Calìe! di Ronta , oue poco dop» 
|>o com|>arue dalla VillaJi Cafaggiuolo inpofie,con za, Caua» 
fieri, oh re alla Tua corte, il Principe Spolb i vifitarla,cdoppo 
accoglienze allegre, fi poTerod Menfa con l’Arciduca MaRimili* 
no,tenendo D. Antonio (èco gli altri Caualieri.Finito il definar^ 
prefa licenza il Principe, lene tornò à Firenze, e la Spola fti códoc 
ta àCaf^giuolo,falutata [)crifiradadal(e Milizie del Mugello , e 
da .'due Cópagnie d’archibufieri dcauallo, màdare à Berzighella.. 
lui ripofatafi quella none. e*l di fcguen'e , fe l’andò à de linare'i 
Pra'olino Villa reale de’ nofiri Principi : e verfo la fera fcefe all’al 
traVilla di Cafiello, due miglia lontana dalla Citti, oue, poco 
doppo,laSerenifsima Gran DuclielTà, non fi potendo più conce» 
aere di non appagar l’auimo fuo , della vifia di tanto defiderata 
suora, e fcoprirle con viue dimollrazioni l’afi'ctto fuo , corfeeoa 
tutti i figliuoli a vifitarla ;e confumata qualche ora in abbraccia, 
«lenti e cortefie, e accoglienze , le diede luogo di ripofarfi,e 
tornò alla Ci:td,porrando ,e pubblicando gran nuoue deU’Eccel 
lentidotidellaSpofa ideile quali maggiormente fiimolatofi.il 
Cìran Duca, auch egli U vificò il Vener^',conuado folleciròl^ 

Cblenuici. 


folcnnttl deirenwta,per To fégufute giorno di San Luca, nel qni 
le à 20. orc.con numin-ofacajalcata di Vafàlli, e f ^rdèieri,paucn 
do dal Pa'azzo do’ Pirti,per via Maggio ,e Saota Trinica , c la via 
del Sole, c della Scala, fi condulfc alla Porta al Prato, c feccmuo 
nere il Clero , che co’ Paramenti , e Gonfaloni fblenni, molto pri- 
nu s’era adunato al Monaficrodi Ripoli. E ferma la teda della 
caualcataallaporca,arrcrel3 venuta della naoua Principcfia. 
Era fuor della Porta vn belPeferdco di Milizia in num. di 6000. 
vna campagnia d’hiiomini d’arme, con gran pciinacchiere,ropra> 
Dcfle di velluto pagonazzo ricamato di tela d’argento , e roifa , c 
•cinquediCaualeggieri, con le caracche di panno , ciafeuna eoa 
b Tua liurea ,c re fqua Jroni di fanteria armata d’armi bianche, 
con le fue maniche di guarnizioni , Archibn fieri, e corni di Mof- 
chettieri in numero tutti di 5 000. QuclH al l’apparir del la Princi- 
pefia fecero vna gran faina , rappr^utando vn’azioii militare; 
perchè da vna parte fi feoperfero 4. compagnie d’Archibu fieri à 
cauallo , che di tutta carriera vennero à riconoiccr quello fqua> 
drone , con g an fatua d’archiburace . E prefa la carica toruauan 
con vii Cai-acolloàriconofcerlipet altra parte , fcaricando fem- 
pre ,e facendo granromore . In tanto gi unfe rArdduchefià alb 
Porta, falurata dalla Citrd vicina, che più volte mife in opera 
ratte le fue artiglierìe . Ella veniua in vna carrozza di tela d'oro 
rofià, tutta ricanuu, e tirata da quattro corfierì al pari fuper- 
bamepte guarniti : dietro n’auea vn'altra minore di f^l rkehee 
aa , tirata da due (oli per l’Arciduca Mafsimilìano . 

Pula portadellaChtdquclgtornoadornatrioofalmente.con 
vn mezzo Ottagono uiunzi per ricetto, igui fa di Teatro, l’ar- 
chitettura, del qualecraTofcanad bozzi fufeici con le pilaferate 
' Bc gli angoli , e nelle ri iiolte delle teliate, che per finimento auea 
no in feccia due nicchi con iflatue. Sopra vi rigìraua vna corni- 
ce con la Balauflrata, fra la quale e la Porta, fu poRa l’arme de* 
Medici , e d’Au(lria,ricca di r.'RQnT,e d’ornamenti . Sopra la Fa 
buftrara , nella quale dettero i Mufici,ia vna gran cartella era 
quella infcrizione. 

Frbem ftlicijì. aufpicij s td Etrufee regie prolem suguHo fimgm- 
. me propag4tt(fam ingredienti . Quod fauììo connubio fummosEuro- 
f£ Trincipet/trSiort amotit nexu deuincUt f prouincid fecuritatem 
. principibmsfiiHciamtpopulis hilaritatem augeuti Fiorenti* exultans 
ftfìis accUmatioriibus obuum e^ufafortmutttm aiuertum , Idt* *t 
, fmlicidoimtùmprMCdtue, • 


4 

Ne gli [pali/ .chercftàn nella pnncipat Ceciata del TeamJi t 
mettono in mezzo la porta , fon due quadri di pittura , i delba 
vna dwa rcale,finta per l'Imperio di Terra dc’noftri Prìncipi,m 
. vcftc ricca à fcacchi bianchi -, e tofsi gigliati del contrario , efre 
6'3.fadi liftrcnere , e bianche, per l’arme degli ftati di Firenze^ 
c di Siena ,«fopravD manco ricamato d palle, col bauero d’Er- 
meIlini:incapolaroronadaRè)CÌn man loScctro,col quale 
moftra vna Prouinda ricca di Città e fortezze, cfchiere di guer 
neri,ogn’unocon la fua arme nelle bandiere, c nelle torri. E nel-» 
l’angolo, che fegue fopra la pilaflrara,c la Statua diBcrerìntia. 
A lì tiiUra della Porca, rapprefenca l’Imperio di mare in figura 
purdi Donna» la Keligion di Santo Stefano, armaca^on manto 
bianco fopra ,fegnato di Croce rolfauel petto , e nello feudo S. 
Stefano Papa ,e Marcire , la quale di fui Molo di Liuorno addi- 
ta con l’afta il marcearmacadiGalerc,eNaai, con bandiere dì 
Cafa Medici , e fopra la pilaftrata dell’angolo , che fegueè la Sta 
WidiTctide. NeH’altrefacdate del Teatro, fon figurate le con 
giunzioni , che qucft’Imperio hi cagionato fra la Cafa de’ Medi 
ci ,e quella d*Auftria.Nellalprima à delira è Papa Clemente Setti 
mo , che di la corona deH’lmperioi Carlo V. e fono vi è (cricco* 

Carolus V. BononU i Clemente Vii. Tont.Max. Imperatorio din* 
demateinfignitur . Italia ftfsis rebus conjulitur , iundiifqi animit 
ÌHter^uftriacoSj& Mediceos amorisat affinitatis feminaiaiiuntitr^ 

In quella che fegue e il Duca Alefsandro,*che in presSzia del me- 
delìmo Imperadore, Spofa|Margherica fua figliuola , c fotcoii 
legge. 

InterMargharìtam Caroti V.imp. filiam,*&’^lerandrum Idei, 
flor.pucem,'^eapolty ipfo Caf. aujpicey connubiafirmantun iunSi 
federiti & amorisfruQustolliguntur, 

E fopra1apilaftratadeiraflgolo,diere((a in mezzo,èla ftatua 
di la no . Dal a parte finiflra fi vede il Gran Duca FrancefcOjidu; 
alle fcalee del Palazzo riceue la Gran DuchelfaGiouanna fun 
Spcfa,condottali dal Duca Ferdinando di Bauiera, c lafcntca- 
ra è tale . 

lohanna .^uflriaca Ferd. Imp. Filia a Frane, Mei. ceriunge Etrm 
ria Tnniipeimaxima fpe de .Augura ipfius rirtuie concepta , latis 
omnium animis exdpitur , Flerenna Ucrum ^AuSirìaà fplendore /«. 
mims illuiiratur , Segue 


Segue apprefTo PeorGiordtno Orftno^che in nome del Princi 
ft Don Cofimo * 3pofiii la Serenirsima ArciducheiTa in Grata , c 
ei c fcritco . 

Uétrimonium hter C«finum Md^Etrurì* Trìncipem & Mari am 
Eiagd.^rtbL^uHridnuDerìnitumy Taulus Jordanus f'rfiniuSy eé 
de rCyGrati^iimymijlfusyflofeBtisfponfi nomine, foUmni ritu firmati 
>c/»i (onfangninitasyreaouata affinitate ìroboratur . 

EibpralapiIaftratadeirAngolo>i^e lecongiunge>è la Statua 
d*Jmcnéo . NcUeNicchic» che fon ncHe facciate delle riuolte,c 
guardia la capagna>per lignificare i mezzi d'acquiflare, e perpe 
tua^li>imper/> i defìra è la Statua della virtù fopra la quale sù le 
due Pilailrate«chefla mettono in mezzo«fon le Statue di Maltese 
di Minerua^ nelle bafe queiU verfi . 

A 

. Lux adfnrn vhrtkt « duce me petite ardua > "pohit 
Ehmat bonor gtcffuifglotrt^flernit iter . 

E nella Nicchia fìnìftra la Feconditi e fopraut Giunonee Ve* 
•cre»con que^'altriverflfotta» 

■ Wirmaho prole Imperium, qua faSapxrenttm 
SeSataprnatogafitdecusy-puafagi, 

. Ih quello ricetto (montò l’ Arciduchefià di Carrozza, e cammi 
nata pochi paTsitiinginocchiò fopra vn panno di velluto (regia* 
to d’oro,po(lo rpiiui nel mezzo,c baciò la Santifsima Croce , che 
le fu porta da Monfìgnor Lanfredini Vcfoouo di Fiefolc,Suffra* 
gano deirArciuefcouo di Firenzedl qualepreziofamente parato, 
conlefoliteOrazioRidabenedifTe: e leuacafi in piedi l’Arcidu* 
chefTa fucondotta focto a vn ricco Baldacchino di broccato d’o* 
ro,davnarchicradi $a. nobili giouani Fiorentini vediti di tela 
d’argento con rteanai d’oro,e mantello nero di vetluto,loderato» 
c guarnito della medefìma tela e ricami, e cappelli gioiellati e 
con piume bianche. Allora auuidnatofìil Gran Duca, eprefala 
Rea) Corona da Monfìg. Borghefe Arciucfoouo di Siena • gliele 
|>ofoin tcda, e come Prìncipelfa di Tofeana {aiutata dalle voci 
di tutti i circodanci ,'che le aguraron la fortuna e le glorie delle 
due Care,ch.‘cllacongiungcua ,^fù meda àCauallo fopra vna Chi 


« ■ 

ne^ bìanca,CDperta dì broeeatòi ricamato dì p»Te e rioìé; e tin» 
camminò verio il Duomo. Era il Tuo abito di cela aargento al- 
la Tcderca,con grandifsimo ftrafcico, e maniche pendenti finoà 
terra . Mentre s’eran fatte quelle drimonie»s’era mo(Ta la pompa 
del la Caualcaca con quell’ordine. Primi erano i Trombettile 
quei della Citrine quei, che aueua condottofeco A. feguiuano 
ì Mazzieri d^l Senato Fiorentino à Cauallo , vedici di ro(To,coii 
le mazze d’arcencot doppo quelli veniuano i Paggi, prima quel- 
li ch’aucran Icruito rAtcìduchelTa per viaggio, con liurea ver- 
de, e poi fopra nobii Caualli ,quei del Gran Duca e del Principe 
con liurea rolTa : quelli di Teletta , e quelli di Velluto ricamato 
Tvno, e Talcro d’argento, c paonazzo, dietro i quelli i Caualte- 
rizzi, e poi vii lunghìr$imo ordine di Signori, e Caualieri,chefea 
zaprecedenzaveniuanoricchirsimamenteomati,econruperbi£> 
lime lii;rec, 1 a maggior parte non men numerofe di P^gi e Staf- 
fieri, chili ricche di drappi,e di ricami d’oro, le quali da'curiofi 
furono crouace arriuare al numero di 1 24. fenza molte altre, che 
per lo piccol numero, non li coafgojU'ik^tté • Gli virimi della ca 
na 1 caraluronoi 5 . CaualieriTeacrchi, venuti ad accópagnarela 
Serenifsima Spofa, e doppo buon numero di Vefeoui dello Stato, 
con alcuni foredieriinuicati d quella folennici. Veniua poi il 
l^archefcFabbrizio Maialpina Capitano della Guardia,^* Sol- 
dati Tedefchi velbri di velluto i lille pagonazze,e rolTe,ia mez- 
ao a*quali,fotto il Baldacchino, era la Principeflà Spofa , cinta da 
quella Schiera di giouani, e l’Arciduca Mafsimiltano Fratello le 
llauai canto, vellito à bruno pel lutto della Madre . Innanzi le 
caualcauano il Principe di Venafro melTo in mezzo da Oón'An- 
tonio de’Medici,e da Paol Giordano Qrlìno . Dietro al Baldae 
chino venne il Luogotenente del Qran Duca vellito di rolTo,coH 
Monlìgaii Porzia Vefcouo d’Adria,mandatodal Papa i interuc- 
nite , e benedire in Tuo nome quello SpofaliziOiC tener cópaguia 
alla Serenifs* Spofa per tutto il viaggio . Seguiuano quattro Da- 
me d’onore c Tei Damigelle di S. A. meflc in mezzo le prime da* 
Confìglieri vclliti anrh’efsi di rolTo , e l’altrc ciafeuna da due del 
Senato de*48. che immediatamente feguiua , c] dietro eran tutti 
gli Auditori del Gran Ducaiede’Magillrati. Il rimanente della 

{ >ompa tutta fu militare , e la guidaua il Signor Don Francefeo 
ècondo genito del Gran Duca,giouanctto di 1 ^ .anni , acuì af- 
fillcuano Biagio Capifucchi Marchefedi Montieri,ediPoggio 
Catino, e’I Capitauo Fabio^CaTtaldifuo Aio. Pruni veniaano 

glihuo- 
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Ifli huomìni d’ Arme , con Ir> Stendardo portato da Giu’ io Bufa, 
lino, con ncca fopraundle /opra vn Canal bardaeofcomeaiich’c- 
rano i Paggi, che li portauano TElnno ,e io Scudo, e la Lancia . 
Diet ro § g li huomini d’arme vennero cinque Infcgncdi Cauateg 
giquSl^lU Guardia, e quat trodello Stato, e in vlrimo vna Có> 
^pua di Corazze , e tre d'Archibu/ìeri à Cauallo . Con que/la 
pompa fù códorta lo Priiicipcfla per lo Prato, e per il borgo d'O- 
gniflanti, aU'vfcirdel qua'e, nel voltare alla Via deTor$i,eran le 
cantonate adorne con due teliate, ch’aueiian ciarchcdutia vna 
Nicchia in mezzo d due colonne. Nelle nicchie erano figurate due 
Donne rapprefcntancì Fiorenza , e Gratz co ntralTegnatc aH*abi- 
co. Corona, e Scudo, con Tarme propria , nella via poi in cambio 
di Nicchie, vi eran due quadri di pittura ciipintoui àde/lrail ha 
me d'Arno, col Lione e’IGiglio, e Cotto rcùtto. 

yenifìi tandem ^uSMadum genetofa prò pago, 
Odefiderifsvnapeùta meis. 

jQaoa mihi Um video reges, tjuód fingere nomen 
Qnas mihiiam cumulatThrax populatuscpes , 

■Scilicet bue tetum generis f alida Ducis 
emina dttm tanta fers decora alta domus , 

A /ìni/lraìl Danubio, conVAquila ài due refte , die tcneua va " 
•Globo con gilartigli, e Lotto, quc/lo £pigr;mima Latino . 

^ufoniasolimveninoHusbofpes inorai ^ ' 

yirginis^uHriacadumcomitarer-iter, 

En iterum tanta comitor de flir pe puellam - \ 

Entterum tadax,comugttm^;fero; 

■Quodferremniliuaiuseratt cui tanta dedijfem - 
Mnnera,non Cofmo dignhr vUus erat . 

. ' Ciafchcdunodrqucfti quadri era raeflo in mezzo da due Co- 
Ìonr.e,come le Nicchie .calla cornice alludendo aTa congiunzio- 
ne di queftidue Pi'incipati,erano attaccate due arme de’ Medici, 
je d’ A uftria.cbc intlinatc alquanto, erano coronarcela vna Coro- 
na fola per hnimauo dell’ Arco. Paflàtaquedaviacntròla Prin- 
cipcila (iella piazza di Santa Maria Nouella, de/Hnata da’ noftri 
^Principi al corfo delle Car rette .rinouato fo'ameuce inquefla Cic 
tà#i imiiozion de gli antichi, doppo canti heoli, cheera fiato di- 

fi fmc/lo ' 


mciTb . T.a piazza c più fpaziofà c*e’'a C irta , c Tri (co vi era- 
no firite ricte due pnglic di marmo mirchio, che hai.iio da fciui- 
re a corridori per meta del Corfo.Vfcìdclla piazzale da! Palazzo 
de! Mandragone, oggidc’Ricafoli, entrò nclJa via dd Gig!io,c 
poco doppo,pa(ìato Piazza di maddonna.trouò vn’arco d^lc gIo> 
rie di Cafàd' A udria dedicatogli con qucila infcrùione . 

Maria Magd. nitrir. ^tifirU Caroli f Ha Ferdinand! Caf. 7^ Flf 
tenriuaCiuitas . £luod pi incipium domumf alici coniugio auxerit^ 
^ufìriacis immaginibusormrùtI{.V. dccus addiderit ^ 

L’Edifìzio era appunto in fu! caro de* Nc!lr,dotic la ftrada roN 
cc à San Lorenzo J’A reo è Pentagono , con quattro lati grandi, e 
vn picco!o,e haduealicdiornamentr,a!i’earrata,ea!! viciraiPov 
dine è Dorico,c Ja Cornice Io rigira tutto fuor che fopra Centra- 
ta , doiie fu le colonne , die la mettono in tnezzo^rifoneiia invar- 
co , fa vn mezzo ordine con la fua cornice particolare, Sopra quer 
fta eia cattella dell’iniìcrizione meda in mezzo da due figure> la 
Magnanimità, eia Ciloria > c fopra era Carme d’Auftriacon la ca 
tona Imperiale. All’alta che liàidcftra in vn quadro di ric- 
chi ornamenti è dipinto la coronazione di Ridolfo primo<Impe 
radere, cil giuramento fattoli da’Baront,ond’entrò nella fna deC 
cendenza liroperio d’Alcinagna ^e ncli’inbaiamento vi cTEpi- 
gramma» 

ZnCrncemunititsdextram t'uirtHteFjidulphnt • » — . 
Tedora > cunFIantes cogitad obfequium 

llla triumphaletn dat circum temporalaurut» 
lllaq;datfaft.es;mpetiumq;rtgit 
. itine geuus ^ufhiadum non tantum fidere ferrm • ^ -■> 

dluam certa didicitreUigionisope^ . . 

E fopra la cornice vna donna figurata per raGcnriania,hrfto 
ria è meffa in mezzo da due nicchie , nella dcAra Ridolfo primo^ 
nella fìtiiRt a Alberto H.Iinpcradotùcon le lorolmprefcin Guai- 
ti fopra la cornice . Di rincontio è Portato Filippo d’Auftria, fk 
glio di Mafsimiliano primo Imperadorc, che sbarcato io Ifpa» 
gna, piglia il ponenbdellaCaftigliainnoir.edi Giouinna fu« 
moglie , cB’arricchifccla Aia poàcritijC fouo vi è qutft’altr* 
epigramma* 

Tùrtubmg 


yor^ufiMsttefper^tfkccedlt nobile germeig 
oinfìriainm . & regni debita tura petit 
Mxcipe magHaaimum fetlix Hifpania l^egem 
F0rtnn4tq;ftnus obnia pandetux ^ 

tAdnena fi properat genero fi fiemmatis heres 
7{on tibifermuntfertnratmperÌHm . 

E fopra la cornice v’è vn’altra figura , che rapprcfenta la Spa- 

f na. Le n«cchie,( he mettono in mezzo il quadro, contengono 
delira la flatua d’Alberto primo, da fìni/lra di Federigo III. 
Imperadore,con leimprefediciarchedunofoprala cornice. Se- 

S ue l’entrata deH’Arco fopta le cotonne,della quale fon le (lituc 
I Filjpjx> III. Rè di Spagna , viuenre , e di M irghcrita Tua Mo- 

f lic ,c (orella della Spofa trionfiinte.S >tto l’Arco rigira la mede 
macornice folleniira nc gli angoli da pilaflrate >e nella faccia* 
ta , che guarda l’vfcita in vna Nicchia è la ilatua di Carlo V. con 
la Tua imprefa, e nella faedata che guarda l’entrata vn’aitra Nic 
chia con la flatua deir Arciduca Carlo, Padre della Sorenifiima 
S?ora,elalua imprefaglifli fbpra^ La volta dell'Arco riceue. 
lume dal Cielo per vn foro , e negli fpartimenti fon l’arme delle 
ere forclle Au ilriache maritate in Spagna , in Polonia * e in Tuf* 
eana,con quelli verfì • 

^/picemagnanimosqMosdedh^nflrU'Mattr 
Heroat , tevris novten fatale regendis , 
HincTagusagnofùtreget^agnofcit&lHet 
Hìuiq: videat ortus , & qnos tenet yltiìÉfifelliis 
Qceanusqi pater yirtutem , atlj; inclyta jOla 
Udmirans pandit^ finnm , & nona regna miniflrat . 

’ L’ylcita ver San Lorenzo è limile all’entrata , è fopra alle colo 
ne vi fono le ilatue di Filippo fecondo Rè di Spagna > e di Anna 
Aia moglie , e (òpra all’Arco in vna Cartella melfa in mezzo daU 
la V itcortZie daUaFelidci»vi è vn'altro epigramma. 

HticgenMS Anflriainm numerofo Hemmate moles 

Explicati atyiSas gemino fuk cardine gentes . ' ,r. 

àinrmore, nel dnritChalybnm formare metal Ut • i.- 

» Hnmans non artit opus , docet orbh >terq; 

Mdomitns tfolipfe docet, tniiamyiamCcelo 
7{tdla paté t qna non territferat ,Anfiria Irgeu 

B, a Ne 
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Nc gli ornamenti che bntioalifti oueiVvfèita I finiftraiddIpinM> 
l'acq Itilo del Mefsico, fatto da Ferdinando Corcefei od l ^ 8.c4 
le bau Jicre di Cafa d’Aulfria >come dice U rcrictura * 


t/fddidit ìnuentts Tirrenm natùta terrìt 
T<lomen in accfjjos aufus adiritt finm . 
IJifpaniJomuere Duces feeptroq; potitut 
Carolus ^ujiriacxgentn i Ó" orbis honos . 
Falleris ^Icides nondxm paterni tinta tellns 
ìtalusilfit adhuc , ^niìria pince tadhuc . 



£ fopra alla cornice ila la figura deirAmcrica. Delle Nicchie* 
che mettono io me^zola lloria ,vnacontien Ta ilarua di Mafsf* 
miliano primo, e l’altra di Ferdinando primo ^ La lloria del quft. 
dro , che rimancà delira rapprefenta l’incoronazione del Rè Fi- 
lippo ll.e’l giuraméto datoli i Portogheiì in Tomar.l’anno 1 581# 
oncttendolo i n pon'clfo di quel regoo,onde facce le a’ noilri dì riia 
aita in vna corona fola la ^ a monarchia de gli antichi Re di 
gna Hata 8eo. aoni in piu regni diuiià, e fotto v’èfaicto • 


DummatemaTagutùbi deferti fceptrx'Pbilippt: . > ì,ì 

Subditt&humentes dinne rare comas i, ,1. ;t* 

tAurea cxruleus fubmntit liRora Canges - 

T anditi & eoas difeotor Jndtu opes 
Jmperium non terra tunmt non terminat nnia. , 

yix tibi regnorkm terminus orbis erit ^ 

E per fine i delira è lanicchiàcon laftatua di Ridolfo IIx i (i— 
niilra vn’altracon quella diMafbirailiano 11. Pafsato queit’Arco> 
fi conduife la Sercmfsima Spoianel canto di Via Larga, douc è il 
fsamoib , e antico Palazzo della famiglia de’ Medici, e voltando 
perla via:de' Marte! li, arriirò al Duomo , laFacciata della. quale 
disfattanó hagran tempo^per non ellèr’aucora finiti i fuperbifsà-' 
mi omaoienti di marmo che vi fi preparano, fii per quella folen- 
nità fìnto di pietre mifebie , ed'archirettura compoiìia con tre 
grand’Archicorrifdondentialle nauate didenao. Pofan quelli; 
- archi fopra gran piiaflri co’ tor piedillalli,cdcran.tramezzati da 
due fodi (paziolì^entroui duequadri di Storie,àdeflrail Conci-* 
Ho Fiorentino coni’vnione de’Greci*cdii’Latiuireguitaae.in dee 
' uChiefa,cooacdicerepiuifio,. 

JUtgenius. 


gttgeniki Florniìiié CtnciUk yktgitUth peruerCu opU 

wioHiltus, ^rmoiffs Grecofjieéthoika gre^i tMboUcHt Taslorco* 

. T .1 

A Hmfbra la confecraztone de} Tempio ambedue azioni d’Eu- 
genio llil. con quelU fcTÌtcura folto . 

Eugenius ly. HlitHri pompa , puHkis pracibus celebratis folem» 
nibks eeromon^s^FlofeìUinofpe{iantefimuuttemplum.ùÌM Impara- 
ta furum fdtit . 

NegllArchiion leporecoirco!onnc,epredcftal!i,efronte}pf-^ 
zìriccUidiriraici^fpigolit^e alcrioi’namenti.efopra tutte vna 
grande arme con Feft0ni,e figui e,nel mezzo quella de’Sercnifsinii 
Spofi,eda’ lati quella de Mcdiclc quella di Lorcno-. Sopra gl’Ar 
chi pofa vn Cornicione fpaziolb.che con vn balaufh’aco„&.balla» 
toioeluo^ per la Mufica,chc vi fu cantaraà trechoriall’aniuo 
diSua A. Soprail cornicione comincia vn mezz’ordine co* mede* 
fimitre(pazti*educ£odi : negli (pazij fon tre lloriede’fiiccenf 
appartenenti i detcaChiefa » mellc m mezzo da*ritratti de’ quat- 
tro Papi dicala Medici. La primaconticncla&ndazion della 
Chiefa fatcanel laps. dalLagtqdel Papa. 

La Secondala erezione in Arciuefeouado &tta da Martino V. 

Laterzala Creazione di Ste£mo IX. feguita in detta Chieia 
nel 1059.. 

E fopra n^o, Faltra cornice con vali di £ori,e Angeli, e fimiir 
altri fìmmenti vaghi.e ricchi, fra i quali fu ii ritratto di Papa Eu- 
genio IIII. cantautore di detta Chiefa. Alla Porta fca>a!cò la 
prùicipcll&folamcntc co’ Prelati ,c Damc,ed’alcutVàItri de’ Pcr- 
ionaggipiù vicinispcv fuggir coafu/ione , criceuutae benedétta 
da Monfig-Aleirandro MarziMedici Arciuefcouo-,fu condotta 
per tutta la lunghe^ del Teqipio àfare orazione all’Altar mag 
giorc. Negli Archi di quello Tempio pendeuano m^andifsimi 
felloni dorati: fopra i capitelli de’Piiailrieran varie f^redclTe 
(lamento vecchio , e le pareti eran coperte di drappi di leta pen- 
denti davnaCornke,che corrèdo per tutta lalunghezza appun- 
to,fotto alle hneArc pofaua sii le porte de’ fianchi . Sopra quella 
cornice in ciafeheduno fpazio frale finellre, c i pilallri flaua vna 
nicchiecta piccola coavn vafo di fiori fopra,e da' lati due candela 
licuconiumiaccefi , e contenente ciafeunarimagioe d’vn SancO' 

' loto/ 


loro, c^e con U ^Smi detta viti anno iMuftrata la Citti eloSra* 
co. Ne'reAo degli fpazijv’erano moiri comparrimenti di pietre 
niirchie.c figure d*Angeli,che(pargeuan fiori'. Simìlmenre nella 
baCc della Cupola,! ballatoi della qua'e, com’ancheil più ba(To« 
che figura tucto’l Tempio , furon tutti e tre pieni di lumi di wa 
b anca, e di lampade tra gli fpazij de* balaufiri, e da* quattr'archi 
delle tre ti ìbune,c della nauata,pcdeuan quattro gran regni Pon- 
tificali gioie'lati di lumi , col nome de'quattro Papi di Cafa Me- 
diai fra le chiaui. Nelle tribune tutte le finefire eranoadomedà 
fedoni, e meflè in mezzo da figure d*AngeIi,e le Cappelle parate 
di drappi d’oro . 1 1 Coro.che fti intorno al centro del piano del- 
la Chic(à,cra fopraiCuo’ colonnati alluminato tutto di cera, è 
l’Altare fìmilmente.dietro al quale fopra l’arco del coro fti l’im- 
tnagine d’vnCrocififsoiche quel giorno hauea per ifpa11iera,e bai 
dacchino certe nugole illuminate di fp'endori,e di lleile. Mentre 
la Principellà oraua,c gli altri Perfonaggi col Popol tutto , erano" 
intenti a riguardar la magnificenza del Tempio, e degli ornamen 
ri, e’I numero de’ lumi , che lo rendeuan^migliantc al Ciclo ilei- 
lato ,cominciarrno le nugole ad aprirli ,e calarne giù vn coro de 
Santi , a' qual motiuo la Mufica della Chiefa confinciò i caii'are 
d quattro coriomm'rando quella nouii , e inuitaudo la ScrenU^ 
finuSpofa icoiiteipplarla con quelle parole , 

ùfortMnéte ghìiiet i ì 

O quali iò^Mali noi ■ . ' 

' SiendoHtranoiiall'immortalfogiiomal f ; 

O fortunato giorno t 
Lfuai begli occhi tuoi 
JuiraSpofa l^ealtanime bello 
l'i- *H^tuoi lieti Imenei lafcian le Hello 

' < Q^iei lumino bei raggilo bei fembiontit 

O oociii fuoui, ò canti . 

Tntantorcefb il coro de’Santt, i quali da gli abiti di/Hncifi co* 
tiobbero edere S. Gtouanni, S. Zanobi, Santa Repa>àta , Padroni 
del la Città, e S. Leopaldo del'aCafad’Aullria, S. Brigida diquel 
la di Ba iiera.e’l R. Orlando di querade’Medici,e‘l B. Goffredo 
di quella di Loreno,cominciarono i cantare , che fri le grandezza 
terrene •ella non fi feordafre de’ premi celefli, dicendo . 


Trtndìitlnà}iihuérw9 
le coronctegli Scettri 
Ornan9,il biondo crin , ma ti rammenti^ 

Che fregi vie pià degni ^ e più tncenti 
tAlle bell' alme ^ il biella sii defìina . 

llqual finito rìcominciarono i MuHci della Chie(à altro canto» 
ÌQuitando oqn’vnoa dargloria à Iddio , opera del quale fono le 
bellezze dclCielo.c della Tenace'! buó gouernoiUcutto 1 Mòdo. 

Lodate alme,:, iodate 

il ]{e, che sù nell'alto etemoimpeti. 

Cantate alme^ cantate 
Gloria al gran nome il dì^gloria la fert : 

Splende per lui giocondo 
il t iel dieterni ardori, 

^ Lidi fronde, cidi fiori 

yefie la terra j e dona i Pfp al mondo . 

f>^ì finito le MufichfjC ritornati que’Sanri in CIclOj Monfigrr» 
/rciiiefcouo paratoli I’ontificalmente;,orò pcrlci.inuocandò ìa 
fuo faiior l’aiuto Cclcftc, fecondo inlc^nano i rici ecclefiafiici 
farli nella venuta de’ Gran Principi, ePrincipclIè. E quelle pre» 
ghiete tei tr.inate,Iabenedifle dinuouo,efin’alla ponaaccompa* 

} ^natala s.cc miaco.ed ella tinciontataàcauallo,c«iimar>dovcr« 
ò il Palazzo de’ Pirti.al canto alla Paglia, doue le Cafedj’Cen • 
talli rillringou la firadaifiouò vn’altro Arco dedicatole, coire 
t ata del fangi.e di Eauiera con qucHepaiole . 

ìfdarU ìdagdakna »4Hf^iaca materno Jangninì tanta fobolis 
authori, , 

L’architettura è Tonica, con vn quadrato aperto ^ gnifa di ri- 
cetto, conifparttnienti di pilaftri (cannellati , co’lorpiediftalli, 
c rigirato dalla Tua cornice, con vn balauftrato /opra. Nel Prin« 
cipioydoppo vn fodo a bozzi fra i Pilaftr!,s6 due nicchic,iii vna c 
laftatoa diMafsimiliauo Duca diBauicra viuétedcrittouifocto 

Te feu bella geras , 'vigeas feu paté minorem 
TtSiaturiiartem Jratia,itetaiouem 
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NcU’altra quella d'EhTabetta di torenofua maglie » <on que- 
ftodiftico. 

Oibtjidtm Occiduo prole studfirmetf Eoo 
Deferat ; biegemmufiirpis auitus honor 

Doppo le nicchie Teguon due Archli quel da finiftra è chiulb^ 
denTo in vn quadro di pittura è ritratto Federigo I. Imperado> 
re, che nella dieta di Ratisbona , nel i iSo.priua Fnrico Leone, 
del Ducato di Bauicta, e lo refìituifeead Ottone Magno» e focto 
v’è vn’Lpitaffio, che la dichiara . 

» 

Otho rerum geflarum gloria cogvomen magni aàéptuttà Frìierìco 
tAtnobarbo Jmp. in auitam Bauarici Trincipatus d^nitatem perdià 
interruptam ( abdicato Uenrico Leone maiejlatis reo ) honorificent^ 
• fime reiìiiuitur . 

Rifeontro quello è l'altro A reo, aperto, per reruizìo della 
ftrada, che vi à piazza di Madonna. Congiungonlì quelltdue 
Archi, con vna racciata,chcnc contiene due altri, vpo chiufo den 
croni in vna nicchia lallatuadi Maiia di Hauieia ArciduchclCi 
d'Aullria,c madre della Principedà trionfante, cfopra vi è la Tua 
arme d’Auhria, e di fiauiera, e fotto nella bafe lì legge . 

QuamarU CktimperìumregkynaCjhetUt 
Eft prolis ; terra qua regit yna tua eH . 


L’altro arco è aperto perla Urada , c nel dorfo è la cartella del- 
l’iiifaizzione ,efopra!a balauflrata è l'arme di Bauùra,e i di- 


rittura di tutti ipilallri le ilatue de' più famofi perfonaggi di 
/ /quii la^icue., Ruberto Im,ptratiqjjgJ||i«a£Rè d* Vnghcria 

Guglielmo mi. Alberto 
V/^V-Àiraixo Aperto per laftrad^a coiifìna la volta àrofoni fofte- 
ruta da quattro pilaflrijfra i qiiali,d maii lìniRra èfìgurata la bat- 
taglia ,chc Al!>erw_mi.cognominatofapiente , con rafsillea 
aa di Mafbimiliano primo Imperadoie fuo cognato, vinfe cen- 
tra Filippo Conte Palatino., che per prctcnlìonc di Donna volc- 
ua vfurpare vnà parte della Bamera : per la qual vittoria ricupe- 
rato lo ilato , c riunitolo, introdufl'e il titolo di Duca , delPvna, c 
dcU'alira Lauiera , come dice l'Epitaifk) , ch’è fotte . 


to 


Albertus 


V , • 

'^IhtrtutJV. cógMrnmùfaiùfnvegnum téHarìcumttntrafiiu» 
Butn^virtutt t & armh ,1{ubert0 TaUtino reiiSo , coa'mngit tó" 
•Wtrius^y Baiuuut DHXprimusfalutatur . 

A rincontro «ella delira parete è la vittoria, cU Ernc/lo Duca 
di Bauiera*c Arciuefeouo di Colonia ebbe Copra .Gebbardo T ru- 
xcs fuo anteceirorc,depollo per rcrcfia.quido còbattedo à Btjrg, 
« foprailfiumcIfcl,cacciòrauucrfario,fccc prigione il bgHardo 
ft'Branfuic , che lo foftenaia , e rimefle la Rdigion Cattolica in 
«jucllo llato come vi lì le^ge faitto . 


Cohnìenfts EteUfia £meflo yfriusj; Bauar: Dnec fuhrogato Gheh 
iarda Trukfefsio^ob luthcnanam Ubem folio , &folo drmit expulfo 
cultum frifiitmm rtuocatur . 

■SopraiirArco ndrvfcita c quell’altra iuroriaionc ia rerfl . 


E^tgia materni prabtt tibifangmnisortns 
Trogenies Rauorum late dominata per vrhes 
. Magnanimum beroum genitrix t qua foia fub ^r&os 
j)umfurit(huUgnumfacinMs)]dirabartfisbfpdra 
Et late en orum -nomit execrakile inms * 

A l>eteflata luem •pemtnti occurrit, ^ aufus * • 

J>eprimitinfandos tpatriisq;ajinibusaìixtt% v, * 
Hinc pia relligio fttlices iacolit aras, , 



t più fu vn’altra arme di Baulera, f finifee Tedifizio in vn'altro 
lodo i bozzi , come nel principio . PafTato l’arco , è fegui. and® 
il viaggio , n véne al canto de’ Carucfecchj , dou'è il Centauro , e 
■quit.di lì voltòalla piazza degli Ancinon , ei Santa Triniti, e 
videlì in quel mezzo a'fnonata la Loggia de’ Tornaquinci,c le vec 
•chie memorie di qucll’antica e nobil cóforteha', e poco più anici 
U Colóna della GiulUzia. Al pallài' del Pomcriiii^la Principe!^ ' ' 
fi tutta la fanteria,chc dalla porca della Città fu códotta in quel 
luogo dal Generale à rilàlucarla di nitouo , e dillelàU tutta , far» 
4hibulèria , e mofchecteria di qui , e dì là dal Fiume , e gli armaci 
iùl Pontealla Carraia,nclccc, cófuperbifsima moftra, nobil coro 
jM à qucll’amp lo Teatro . SU le teile del Ponte ,erono lìate polle- • 
di poco llatue di marmo ddle quattro llagìoni,per adomarlo 
itt canta folcnnici. Dà quello feoperfe la Principellà turca vU 

‘ C Mag- 


Alaggio , e caminata*! nittt helVentrar dcl.'o fdrucdoi de* Pitti 

t er falire a! ^'a!azzo,tiMUÒ vn altro ateo delle glorie della Calàdi 
orcno , dalla quale diffeode il fuo Sercnifsirro Spofo . L’Archi- 
tetri’ a , e ccrintia.l’enti ara è mellà in mezzo da due colonne , col 
loi pilaftrinoal muro,ciarcunad’e(Te cacctnipagnata da vn’al- 
tra mezza, fra le quali ftà dipinto à dcflra la vittc ria di Gottifrp- 
di Fedi Icriiraltm, centra rcfercito d’Egitto, onde fi conf^ 
anò Tacquifio di terra Santa, come dice la (criitura . 

Gottofredus Bulionius Hierofolimd J{ex ma die , mo pralìo ad^f 
talontmtrìginta tniUibus ^EgiptioxMm obtritìs hofUbustcaterif de- 
fperata falute difperfis ,vrbe domita fublatis armis ^fundata face, 
jixo imperio , tati Syria falicitcr ius dixit . 

A finiflra , fi vede Io fponfalizio d’Enrico di Loreno , figliuolo 
del Duca Guglielmo, c di Terefia, figliuola d’AJfonfo VI. Re 
di Spagna, con dote d’vno Stato inLufitaniaa’cnnfini de’ ni- 
mici, che poi aggrandito da detto enrico,ebbe titolo diregno 
di Portogallo , c ncirimbafamcnto à quefio epitaffio . 

Henrico Gottofredi Bulionij ex fratte nepotì yfapìms proenleath 

beUo faracenis ,fapiusofìtntavirtiite ab olìfonfoVl. Hifpamarum 
1{pge Tharefta filia nnptnmiatur , doti Lufitania dieitur , qaam Hen~ 
ricut regt 2 umfeq;regeminflituensficadaMxih>t ilia felicitatis orbi 
fui nominis impleuerit . i 

Sopra ricorre la coniice , sù la quale à diritto alle colonne frjf 
talauftrati fono fiatue , à delira è Ealdouino Re di lerufalem ,• 
Duca di Loreno , à finifira Renato Duca di Loreno , che s’imico- 
Jò anche Rè di lerufalem : e fopra le mezze colonne.a defiiaFran 
cefeo Duca di Loreno Auo; e à finillra Enrico .fratello della Gri 
Ducheflà noftra . Sopra i pilafirini delle colonne, volta l’arco , c 
fopr’cfiò è rinfcrizione , in vna gran cartella . 

ChrifUna Lotherìngia maìoribus , Medicea prolis fortunamm 
itrufearum , C brifiiana religiovis propagatoribas . 

E più sù il cornicione col frontifpizio rotto, dentrooi Tar-- 
jne di Loreno. Sorto l.àrco fecce il medefimo ordine, con pila- 
Arioi e fafee per la fircttezza della llrada,e fra due per banda,ciic 

reg- - 


itggono la volta , fono dac ftor?c> à delta TfabeMa DuchefTa di 
Lorcno ‘ che con ai mata vi à pigliare il pofTdlò del Regno di Na 
poli.mencre Renato d'Angiò Aio marito itaua prigione in Borgo 
gna «con quella fcrictura . 

I fabella L»tharìngif fan^uình,‘»:rilit animi feemìna,cum adhao 
HhenatUf coninx Barguadif Dneis captÌMMt feruitHtem pateretur a~ 
mijfam hareditarta T^apolis imperium ,mtUtari gloria fkontm Em» 
la recMperanit . 

A finiflra è dipinto quando Madama CriAina di Lorcno Ri 
coronata Gran DuchefTa di Tofeana , a’ia Porta della Città « pct 
•uno del Gran Duca Ferdinando « c là fa ittura dice . 

Chrìfiina Lotharìngia, Ferdinando Medi Magi Etri Ducitmatrìm» 
mio iun£lay fatis aufpicijs Floriciam ingreiient regio diademate Etra 
riafpes altera decoratur . 

Nella voltaiche pofa fopra alla farcia,che (egulta la cornice.^ 
areQdiGiatmetzal Duca Carlo di Loreno Padre della Gnu» 
Duchellà, come vi A legge . 

Carola t IH, Dax Lotharìngia >rbem lametfìum ìmpia religìoah 
sano afperfam obfidet, ad deditionem cogityCatboUca Fidei reBUuit, 

E nel dorfo dclTarco deirvfcita é Tarme de’ Media, c d! Lore- 
no, meflà in mezzo dalla Religione , e dalla Pietà,coQ vn diAico 
Lotto . ... 

Eelligio,&TietastibrfantCbrifiina,quid optesf 
Sisy licet, & patria, fit quoq; grata Deo . 

PafTata la volta Teguon due alie d’ornamenti» e contégono due 
llorie, à deQra Antonio Duca di Loreno , che Torto alia Città di 
Taberna , rompe Eraimo Gei bero capo de’Villani Luterani ,cd 
cfpugna quella Città, come vi A legge foitto . 

. ^ntonias Dax Lotarìngia Erafmam Gerberam rafllcoràm Tea» 
Sofiatn duSorem , Latberanam japerfiitionem dtffandere cenante^ 
§atbolica religonis Hifdio aggnjfuf ad\oppiauM laLcrnam 
Btrnit, 

C a 


•A . 


Ai 


1 » 

A finiftrail rftomo intorcnocK Catto ItT.PadrcrtfdfiOrt» 
Diichcifa , dnppo la pace del con trionfo ,c grand’allcgreziE 
de ‘ fudditi, come dichiara la Arguentefaitcura ; 

Carotns III. Lotharhigix Dux pace inter Galtornm I1ifpa7torumq% 
1{e^et,fua Chrifìma/f; Marris •pirtute conciliata ai totbaringios din 
Sito bello affiidoi poflitminio redicns tanquam pubblica tranquU 
lititis author latifsime excipitnr . 

Sopra d quefli quadri fon due gran cartelle per ornameto ferie 
•oui dentro d dedra . 

VltìmaiqiliadsMtroe-piduatatolomt ^ 

T rilìia Terfarnm Ucrimatut funera Tigris,. 

’ Aurora dpmitaghites, t^/kbdita nigra 

- ^egna^ufho>,clade/ì{ue.yifiaChriHinatU0mm 

Ferfantum Syriam bello Solymaqi petentum ‘ r 
iianìat barbarico textanturfaagkine laudes » 

' Kàfìniflrv . 

Mine tua magnanimos armis imitata parentes: 

*• ^ TignoraTrtqciasTnbeSffkmmafqimmantkr ' 

•' ' ' Deieéhim arces Libia ; iamq-, trltima Cofmmm. ^ '' 

* BaSra timent» il lum mauras iam barbara Tbetit 

Currere centenismiratnr puppibni irndat 
Fertentem regna ^ & Thracnm agmiaa profligantem». 

E Aie pilaflri j con due trofei tJ>pra, ffnifeono tutto Pedi fiato 
In tefta allo fdrucck>lode*^Piftf,douc sboccaiu sii llt Piazzi, i 
vn’altro Arco delle glorie di Cala Medici , dedicato alla Princi- 
Jpeflà, per agurarle virtuofa , e generofa prole , con quella inlbri- 
«ione « 

Maria Magd^ ufrehid.. ^itfirht Caroli Filia Ferdìnandi Caf: 1%^ 
ìitdiceam vittutetn tanqaam gtnerofa Trolis exemplar Floreat: Ci- 
mt:proponit, 

* ì ’ * ' 

L*Prdine è d*aixhiteftur»conipoirta ,Pcntrata è di PiIalW,t 

felce per la ftretrezza della firada, c quattro reggono larolta;^ 
f rala quale tra.fi£urcwe vy’iicrizuoac in vcilì . 

£amé^ 


iommtwlìtafCat» 

El<,3ijmmenfum facris quA legJbus oritm 
^emferet,& placida icaUamfu'j pace repìnat , 
Thraxìllam,l>piuff, OHx-i; 

Horrefcunc, pacata voUnt per cja-ùia puppts 
V infletti ornMt^q} aoMÙ tempia alta ti ophas . 

Sottola volta c la fortlficazìoac.cquafièdificafion di Litior- 
«o, fatta dal Gran Dyca Ferdinando, Citta g'aude, For^cz^a in« , 
Ipagoabiki Porto ficurifsimo, cricco, c noto d tutto il mondo 
^kaiodi fpoglie d’iidedeli<.e Cocco c va’cpigrainma . 

ynam mille acìett "pnam mille agmtna cantra 
Trax ticet agglomeres , irrita vota cadent 
idem mille arus^ fir milite aggtrefirmes^ v 

Omnibus vna metum diraq; bella feram 
. Iernandiaufpicijs%iitm3aq; mceniafufgunt: 

7^ec nifi vi3riceSt.binffoluere rates * 

E (òprarimpreTadcr Gran Duca Perdi modo» dei Redenepcc 
«hre, circondato da vno (ckune >■ col motto » MaiefUte tantumt 
A nniftrarerpugnazioncdiBoaa»indizio de' concetti del Prùv» 
cipeSporo» pcr ricordo di cui fìi ceatata,c felice prclàgio diioag. 
fjor victorig» pome accenna difocto rHpigyamma > 

Tela quid antiqua T{ni torquetif ah axat 
Cingitis. & denfa mania celfa manm ’ 

Zyrrenas.Hyppo viresyintù3a repellet 
utgnfina ^ nec tanto itirma iiartecadet} 

Cofnius bellamouet, qua tanti principis aufut / 

Sors maaeattfiHuttfat doeuifie pater . 

E di (òprarimprefa , che è vna Corona trionfale , col motto », 
iuuat ex facili , colto da Catullo . Ne’ parcimenci della voi 
tatono cinque forprcic di Fortezze de’Turchi,fattc dalle Galere 
Tofeane i,Scio, alla Preiiifa, i Laiazzo» à Namur » e allaFiuica»e 
pcrdichiarazionc vi < qucAo Epigramma*. 

• . 

Capta Chioi,popuUtaluffutpurrefq;reuulfi$ 
,Amìnra(iatCiliam.Siragetiqjtafqi.borrmaUus. 

< ' lMÌ^ 


* 


Eurìneion flamm£,feythkif/i; exempta ettetA * 

^gniima,jHnt FernandttHxiec9r* inclita ctafsit. 

Terge igiimr,cui cmB* patente quem nulla mnrantw 
M{nia,(fHo >irtHs ducicfortnna jeUfuetHr, 

Te manet Eous,populorum >tyincla refoluat, 

Hefperiat antiqnot renones^yt» yìBor banoret,. 

Sbocca la vo’ta ì cant’all’angolo della Piazza^ ouc principia U 
vìa de’ Gòicciardini, la cjuaranch’c/Ta è ornata, come la predetear 
con quattro pi’aftri, c farce, che repgon la volta , ncll’vfcita della 
^uale fopra l’arco 4^a feftoni , e figure è queli’alcra iarecizione 
in verfi . ‘ 

Illusìres proeerum ruUuSt & dìruta Tìfracum 
Oppida,Threicia congeftos cladù actruos , 

Murorum molesy & propugnacula fluBu 
Thy t reni vallata maris, parto fq\ triumphot 
^riifices finxtre manus, yt clara patentum * , 

lamina, & ingentes Medicum teflentur bonares 
SednoTnenFernandetuum,fedffontis imago 
Satfuerat,feu cura foret, decora alta yetujli ’ , 

SangniniSfltalif celebre tftu pandere laudes . 

Nelle facciate ibtto à quella volta è dipinto da vna' banda la 
(brpreià de* Forti di Siena , e dall’altra la Cacciata de’ Turchi dà 
Piombino , fazioni tutieedue degli cièrciti del C. Duca Coi* 
mo, e fotte al'a prima è ftritto . 

yiSorvt hoHiles fudìBi Cofme phalanget . • 

Skbditur imperifs inclyta Sena tuit 

t^eddita pax ìtali$% yiSrix libi tempora laurmt 
Et plaiida auguHam neBit oliua comani, 

Tortnnamyirtuijìbi comparati hac (ugat boHci 
otta fert populisi & nona regna parat . 

E fotte alla feconda . 

«i 

Quàyetus aquoreis Topuloniatun^turyndìs 
T brada Tyrrhena cufpide turba cadit . 

Oppida nequicquam Tufeorum barbare tentai 

ùumMedicumyirtutidum tueanturopes, 

X 


. €ìc p ropriot Heqtiìcéfit dm dtìm tutdhere m $tr§r 
Dum MtdicHm puppes armajdcefq\ ferent 

^nui rimprcfe di quel Principe » vna generale', che fu il Ca- 
pricorno Celefte,col motto Fidemfati >irtMtefequemur , el’alcra 
particulai e,pcr quella vittoria contro a’ Turchi , vn Toro in arto 
ai ferire , con le corna rotte, e per motto Imminutui creutt. Ne i 
partimcnti della V olta fono ritratti i Perlbnaggi Illullri di Cala 
Aledici, quattroPapijdue Regine, tre Gran Duchi', tre Duchi, e 
molti valorofì condottieri, comprelì neirinfrafcritto epigràma 

Hi M edìcum dfflirpe fati, cui Gallus, & Vmber « 

Cui dtbetgens T ufea ducesjregumqi parentes 
Sequana rrgiuasy cuifacros inclyta debet 
Roma patres, Europa decus,Laiiu/qi falutem . 

' Quelle due Volte anno in sii la piazza la facciata adorna con 
pilaftri fcannellati , vno neH’angolo comune à tutte c due , e due 
altri per ciafeuna banda , i quali mettono in mezzo due Nicchie, 
con le ftatue de’ Serenifsimi Spolì,d delira del Principe ,a HniRra 
della Frincipelfa , e nella bafe dello (polo quello Epigramma . 

lamfubit ^uflriaco prognata e fanguineyirgu 
Mania, iam tadas ventilat xlmus Hymen ; 

VinculaDanubiustibiconnubialia portai 
Cofme,tibi è tanto Gemmate nata venit, ” , 

7{obileparregum,òquotiesmiraberenatot ; e 
Siuepatrisreferentfeugenitricisduos. . 

1 in quel dclja Spofa queA’aUró . 

diud -pultus imitata tuoi afsurgit imago 
Use decMS,& forma fplendida dona rtntat, 

Turepnadabisgenerofaygermina prolis, 
yirtutis viuant quamonumontatut. 

Sii quelli pilallri rigira la cornice, dalla quale nafee vn’altro 
mezzo ordine , die principia, e finifee in vn viticcio,con feftoni. 
N egli fpazi j, di queft’ord;ne,che llàno appunto Ibpra alle voice, 
fono ritratte le coronazioni delle due Regine di Fi ancia, di Care 
ma à S. Dionigi, e di Maria à JLione, i qu clU fccictoui fotto . 

Dum 


DumMarìamHenrìeoeònfoTtemGMìartgfS 
Tofcisi óepofnum tfuam tibi grande datar | 

Haud hcminem ora natanti quid ftcalefiia mentis ’ . 

Cernere mortali Inmiae dona farei f 
Flora fuum mirata decut > iam nii mororinqmS 
CaUetHabaefantJitgenuifiemeum, ^ 

"s' 

tà quella, ^ 

ToplitednmfiexoV^iamsCatbarìtfaeormum 
Callorumq-, tibi regia Jceptra parat 
yndiq\plaHdentespopuiisimdanttbHsyr1fes ■ ^ 

Cernis, & attfpUifs regna fuperba tuis . * 

Hos populos , hac regna reget, cui tura ferenti» ; 

CuiMSt&impertfsaptiororbis erat, 

la conùcc particolare che 1otennina,rertt dalle tue mtfolehà 
fopra neU’angolo rarmcdc'M edici, c d’Auftì ia, foftenuta da due 
figure rapprefentanti la Prudenza , c la Fortuna , con k quali U 
Cala de’ Medici «’c condottaitantaaltczza, che ha potuto de- 
gnamente riceuerc in sé le maggior Prìncipeflcd’Euiopa . 

° AU’vicir di qucft’arcojvidc la Serejùfs.Spofadl fuperbo, c Reai 
Palagio dc'Pitti i capo alla piazza,picno tutte le fincRre.e balla- 
toi di gente* che Tafpettaua có delìderìoral quale arriuatain bre 
ue> fìi riceuuta alla Porta dal Tuo Spofo , che aiutatala fccnder di 
cauallojin compagnia di molti SIgnori.la menò alle flanze prcpa 
tele*neU’incammiiurfi alle quali vide fopra la focóda porta vn’c- 
pigramma*che coutencua allegrezze , cd aguri felici della Tua vet 
nuta con quefte parole . 

FxpefÌatadiu,Longopon tempore Tufeot 

^MdiSìt tandem , venias, iamq; amala ccelo v 

Teda fubire innet, fubeas tua teda propago 
Troie Deum genita,^ prolem genitura Dtomm i 
Qua'pelinacceffoffinesfupcrorbisEtrufcum 
-T Troferat imperium, Etrufeum quf proferat "ultra » 
yltra anni, Solifqiyias,Ò" tempora nomen, 

pocopiù innanziàpiè delle fcale^laCran Dtichefiàicon fbtft 
unquanta Dame,lcvennc incontro* «abbracciatala, c fattale ùg 

riuereuza 


rfeerenri di quelle Sì^«M’e»l*aca>nipa'?nè al fuo appirramcto : 
ccon qucfto licenzi atifi tutti i corteggiatori , c dato alloggio a i 
Caualieri Tedcfchi, ne’ contorni del Palaeio.finironotol giorno i 
diletti della prima ièfta,invna gra falua fatta da tutte, c tre le Cic 
tadelle ; cd’in fuochi,c luminari per tutta la Città,allc cafe dc’no 
bili. E nelle fabbriche più riguardeuoli fi vidon litcrnoni, panel- 
li, c razzi, e giradolc, che per vn pezzo di notte tennero in fefta,c 
foltazzo tutta la Citd, c particularmcnte la gran fabbrica dc’Mi 
filtraci, che per efler ricchifsima di Conci, e d’intagli,c appropo 
fitifsima à rapprefentar varie fantafie, c compartimenti Copra le 
cornici , baramfini,crifalti,ecapitclli,e fpazì de'pilafiri ,cco- 
lonne del fecondo, e rerzo ordine, e quefte force d’allegrezze fur 
continuate anche i due giorni feguenti . 

llgiornoapprellb,chefu la Domenica.h'i impiegato nella fb« 
lennità de Conuito nuzla'c , che fi celebrò nel Palazzo vecchio, 
per la capaciti delle (laiue . La Principeifa ripofatafi della fatica . 
del giorno precedentc,non fu veduta^fe non alla Mefià nella Cap 
Mila del Palazzo de’ Pitti, doppo la quale definò ritirata, e vcr- 
ible 2 1. ora venne per lo corridore fegrcto al Palazzo , douc in 
vna delle Tale fi danaò,fino che comparuero tutte le Dame , che 
in numero di 140. furono inuitate al conuito , ed Cernir S.A. 
IlSaloue,doue fù apparecchiato, e di capaciti Cenza pari,fbrfe in 
tutta Europa;da vnadellc celle è vq rialto , ò ringhiera,có 5 . CcalU 
ni per l’audienze pubbliche,e fimili altre Colennitd reali di fiato,e 
nella CuaCpallieraiChe è cucca la larghezza del Salone, Cono tre ar 
chi tramezzaci da due Nicchie : e duealcri archi (bn ne'due fian- 
chi, con due altre nicchie per finimento . L’arco di mezzo de’ tre 
contiene vna gran nicchia di marmo,con la fiacua di Papa Leone 
c le due minori quelle di' D. Giuliano , e del D. Lorenzo , e 
eli altri due archi adorni di colonne Ccruon per finefire . 
fianchi l’arco da delira contien la porta , e la nicchia , che 
la Ccgue.la llatua del Gran Duca Cofimo , dfinillra l’arco 
rincontro alla porta , Cd vna gran nicchia , come quella di 
Lione con la ftatua di Clemente Settimo, che incoron i l’Impe- 
radore Carlo V. e la nicchia minore , che Ccgue a la fiatua del 
Gran DncaFranccCco; l’architettura c compolla con colonne di 
Jdacigno, e vn ricco cornicione vi rigira Copra, da cui naCcc uno 
imbaCamcnto,che nella tefia de! Salone ColHcne vn’altro colon- 
nato, per congiugner con vn corridore gli appartamenti nuoui 
co’ vece hi, c ne' lunch! Collicnduc gran quadii di pittura, in un 

D de’ qua- 


qi a!i f#n® i dodici im!>irciadof^iorctki!,m*nd«i ctidmcrt 
botentati i Papa Bonifazio Vili ; e nciralrro Pio V , che fi gram 
DiuatolaTofcana , dandone corona al Gran Duca Cofimo. 
Doppo qucfto rialto fi ueggon dipinte per le fac i^tc maggiori 
del Salone, ftipra un gran ha famcnco le guerre di FiTa»e di Siena^ 
c fopi'eiTc un lung’ordii.e di finefrrc. A 1 fiù delleftorie fegue per 
finimento altrettanto fpa/io quanto quel del rialto dclPandien- 
ea.màfenza {i.a’ini,c’n cambio di colonne, con pilaftrialmuro 
fu ilo» picJiftalli.ira iq -alifon tre granfi iclirouiin tefta,e due 
porte ne fianchi, con qnat'ro nicchie piccole per tramezzo. Il fe- 
condo ordine à vn coi ridere nella refi a, e ne’ fianchi fiorii. , i de- 
frral.i creizione del Gr-n Duca Cofimo allora giouanetro in Du 
ca dcllaiRcpuDlua Fiorentina rinfrituzione della religió mi- 
litare di Santo Stefano à finiftra : il tutto corri fpondcntc all’Ar 
chitcrrura dclPaltra refia. al bafaméto forte le pitture delle guct 
Tc fono apjH>gj: iate dieci fratue di marmo; il palco è ricco d'inta 
gli, e di molt’oro, e ccmpartico con vaga archtremira, c dipinto 
di guerre, c d’altri auuenimenti della Citti, e del Principato. Per 
rappa’'ccchio del Cóuito foléue fùdal Caualieie Agnolo del Bu 
falò, che n’acea cut a , facto adornar quefio Salone pompofifii* 
cnamente . Dal palco pcndeano venti lumiere la metà di più fi- 
gure d’arpie legate per la coda, che foftenean con le man i,col £a- 
po.ecnl dorfo fiaccole accefe : l’altra, metà rin aeuan Panne de 
Medici, cd’Aufiria. Li cerchi dello feudo pieni di lumi cri quat- 
tro per poterli difeerner daogni bauda,c le palle rofTcje la nigeiz 
bianca» c la Corona d’oro, cran lanterne trafparcnti.Fra quefee 
pcudea dal palco nella fuavltima parte, in faccia allaringhiett 
oell’audienzalvna gran cartella fcrictoui denuo .. 

S^iias babet Ee$$t pom par, fuat rltmns Indzt , 

Quas martiq^uas ttllus Magdala cernis apct 
l', Cmtgerat argentunt MediceSy'pelcongtratMrim^ 

TefinidiHÌtiasinilgntattffefuas ^ 

Nerrialto della Ringhiera Furon dorati tutti gli intagli de*' 
narmi,e detnacìgni,e i fregi degli abiti delle fiatue^c tutti tfe- 
fiVy e Copra leeolonnc furon polle grand, e capricctofeluimc* 
re.c nel piano rizzatala n enfa de’ Priocipi alquanto curua 
commodkà dei'a v illa,.e del contàbulare,,e /alci a teda corrifpò- 
dcotc.Dà pic del Selene (ù dekinata pia Credenza apparecchia* 
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Min quei trefincftront ridotti iqueflo fine, quel del mezzo iu 
figura d VI» ricetto à guifa d’vn cortile, con colonne » e logge at- 
torno, c nicchie nelle facciate di quei mczzi,con vna fontana al- 
rentrarc,edin alto voagrand’arniede Medici,ch'abbracciaqucl 
tal d’Auftria, il tutto d’Architettura capricciofa , e fimile i queir 
antica moderna di colonne doppie, auuiticchiatc, e torte , e pie- 
■e di cordoni, e rifalti, e ordine fopr ordine , e fineilrelle, e nio 
chic, tutto fatto i pofia,per poterui adattare i vali della creden- 
• aafopra menrulccte,edaltreDÌzzame di foflegni'. Negli altri 
duefineftroni furon figurate due cóchiglie delle più capriccio- 
fcfche faccia la tutura, con l'orlo da vna parte fpono io &cr;,dà 
altra ripiegato in dentro, altroue appon rato come coltello, c’I 
corpo douecrefpo,douc vergolato, doue ibcruoccoli, tutto pea 
lo medefimo feruizio di pomi tu i vafi,che furono tutti di gioie • 
Criftalli di Montagna, Agate, Lapis lazari, e firn ili, per aggiu- 
{nere Splendore al molt’oro,chc in quella occafionc era apprelU 
to . L’ordine delle tauole fu doppio, da piè rigiraua,e le Gentil- 
donne federono di vna banda (ola, per più bella profpettiua d 
Principi, e per gli fpécratori.Nell’imbafannéto delle itorieiù ai- 
uto insù pilaftri vn’otdine di gradi (ri lefiatue,che vifono.e 
lòtto furono apparecchiate le Bottiglierie. L'apparato delle Ta- 
vole fìi ruperbiltinno, perchè di piegature vi fù ogni forte di figu- 
ra,huomini, fiere, vccelli, ferpenti, e piantex vafi di fiorixd ogni 
altro artifizio d’ArchicectunU colonnati, palazzi, logge , aipole 
di giardini, torri, e ponti, piramidi, colonne , e finulixdifizi*ed 
altri capricci d’arte , come gabbie, sfere, galere, naui, c cocchi, e 
limili, e due gran Calcagni metteano in mezzo la méfii reale, fat- 
ti della ftelTa manifattura. , e con lor rami, e froodi', e fmtti fice- 
vim* ombra, e vago ornamento alla tauola. Altretunto maraui- 
gliofe furono le Staile di zucchero, con quali i medefimì anifi- 
cifCinucnzionLe di più quaranta llacue di véci aiv>delli,chc rap- 
vrefencauano le più belle rcultnrc,che fieno in quedb Stato, npl- 
ìa baie delle quali à ciafeheduna era fcricco con oro qualche có- 
ponimento dipodìa. 

Venuta l’ora delìacena, (ù dato fine al ballarc,e le gentildon- 
ae introdotte nella fala, e melTc ilor luoghi , attefero la venuta 
della Serenifsima Spofa , la qual pocodoppo comparue vellita 
di tela d'oro lbprarriccio,'e Ferdinando Orfiuo cerzògeniro del 
Duca di Bracciano lefontennc lo ftrafcio. L’ordine del federe 
i meala fi» qMcfto.JU primo luogo, era degli Spolì, l’altro della 
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Cran Duchcfla ,doppo erano cinque Cardinali inuitari iqae- 
fle nozze Monte, Sforza, Mót’Alco. Fatnefe.ed Elle; femiiua pot 
cella delira l’Arciduca Marsimiliano,c nella fin iltra il Gran Du- 
ca ,Cofimo Orfino alno figliuolo del Duca di Bracciano por- 
fe la fahiettaàlS.A. ,e Mario Sforza Conce di Santa Fiore la 
feruì di Coppa, e il Principe di Venafro rercttidonaftro di Sala, 
accompagnato da Fabbrizio de’Conri di Moncaguto, mafiro di 
Sala ordinario di lor Altezze, e da i paggi della Corte .A feruirlt 
gentildónc attedeano trenta fcalchi, c trincianti, ed altri nobil 
gionant fcópartiti in fquadre col córrafsegno del lor Caporale» 
Finito il conuito , videfi comparire da vn laro della mefa re- 
gia la Conca marina di Venere, fopra la quale era l’Aura fiui 
meflaggiera, che,fpingnendola fopra oude finte, fi cqndufle aita- 
ti alla Scrcnifiima Spofa, c tjuiui cantando , dato prima conto dt 
fe, e delle fue códizioni, e di chi la mandaua, ci à che effetto , le 
oferfe tutta la Corte di Venere, die le era intorno ,c nella Coir 
ca, c sii per Tonde, con tai parole* 

V%Aura fon io, che ne fecondo i campì ' 

L'aria ìnT^affiro, e Ponde * 

Incrìflallo ,e lefronde ' * 

Smeraldo y e fmon;p al Sol gli indenti lampi ^ '> 

Sonia madre de'fiorìt ^ i 

che gli arrubino t.e imperiose fpiro odori, 

' fènde fanfi odorati _ ■ • 

eli Argentei feni, e glianreicrin gemmati* 

Jiglìa fonio di stilante •Aurora 

Diyenrrjmeffaggiera, ’* 

Che fuaamorojftfchiera , 

*4 >oin*inuianoueboSoldiFhra , y ‘ 

la >aga Dea Ciprigna 
Terdimoihar qu'ant’i cou noi benigna , 
Slpant’èconnoicortefc \ 

Tel fnoTofeo diletto almoTaefe* ' ' 

f he della Corte fna,fnoi cari prep 9 • ' 

yoHro /acro Imeneo, _ 

Col tojco Semideo ' • 

^onna^al,nMolcbeFadorrÙ9efrep, 


Quindi trdttt tMoi imperi 

Scorte, or ce n’ha per li nidi fentieri > 

Di Dori , e qui s’aduna 
La fpumantefua Conca aurea fua c una 

E fi partì in tempo, che daH’altra parte , fopra il Carro di Ve- 
nere tirato da nere Pafière, come dice Salfo,compariua amore ad 
•fièrire anch’egli la fua fchiera a’Serenifsimi Spofi, e datoli an- 
ch’egli deonofeere, e cantando le Tue virtù, e le Tue prone diflè U 
feguente canzonetta . 

W’ 

'Sono il bendato àrderò. 

Sono il nudo Guerriero , 

\ quant'^rgo, armato Marte, ho yintOt 

/■ : Equi m'arrendo accinto , 

u . onorar di Flora il nuouo fiore , 

E qui non fon guerriera ma fono dimore, 

i 

Sono ^moreaU’ amico, 

'' Sono armaió al nemico 

Ter yoi fu l’^mOfho'l mio fiorito nido, 
Chefpre:^o,eTafo,e6nid^ '■ 

Ter voi qui nel materno ca^accoglio 
Mia Corte à voi la dono, e me ne fpoglio , 

M voHrì pregi, e lode 
Canton inlnni ,in Ode , 

Con le dotte forelle Erato bella. 

Che da mè fe n'appeUa , 

Che i lormufici accenti, edarmontt 
Tip rifpondon dal del te Sinfonìe . 

Alle quali parole, cadendo vna tela del corridore, più alto 8 
piè del Salone, apparue vn gran tratto di nuuole piene dicelefti, 
che cominciarono i catare il nome di Cofmo , edi Maddalena, 
rallegrandone il Ciclo altrettanto quanto ne giouano le piag- 
ge, c lUdi della nofira Xofcana,c quefto fìi il Madrigale. 
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E f»l Cofinè rifu 9 M t . - » a 5.. 

E Àfadédlens ÌHtuoHM * 

LavaUctit colle, il monti» il prof. 

Di quejlo lidoTofio, 

E'I Ciel l’^rid , e la Terra , e tonda piente 
Cofmo Cofmo rifponde > e Maddalena * 

Finita con quefca folcnne armonìa la pompa dello f})fenfli 4 i 
«anuito, mentre i PriiKÌpi prendeuano un po’di ripofo,per Crat* 
tenimento furono ntrodotei nel Salone di Francefeo Auuedoli 
Camerier del Gran Duca, e da Cofimo RolTermini fri le inenlc 
delle gentildonne, che quali faccuan teatro , due r.hiere di fin* 
ciuFccti armati d'arme brunite, con liuree, vna roini,e Falera bió" 
ca , e vaghe pennacchere , e girato il campo , e fata reuerena a* 
Principi, combatterono alla barriera «con in/inico diletto , deelt 
|pcttatnri,chc conobbero (fucila tenera eti non meno atta idi* 
(ciplina militare, che alla ciuile, perche, anche i padrini erano 
della medclìm.1 ctà,e i ranrburini,e i trombetti di poco maggio^ 
re.IntaltrarculIo,pairatalamezza notte, parueora a' Principi 
di ritirarli al Palazzo dc’Pirti,al quale inuiandoli per lo Corrido 
re coperto,! a S^renifrima ArciducheUà fece chiamarli dietro rat 
tc le Dame, fin nella galleria,doue,fopr’vn lunghifsimo ordine di 
Uuole, era preparata fmifsima, e delicatifrimacoofèzione pari 
alla ricchezza del palfato conuito; vedder le dame catte Tcrquili* 
tezze delle confctti:rc,di che fi pregiano Genoua, eNapoli,e Ve* 
nezia, c d'altre parti,e quel che non voUon gullare,o portarli ijca 
fa. Ri tutto predato dal popolo,chc poco doppo inondò, dando 
i Principi con gran gullo à rimirar il Tacco di quella prcziofa 
vettouaglia , per hne delle fazioni di quel gìomo,e ciafeun fh al* 
le Tue danze. 

11 Lunedì, verfo la fra, due fchierc di giouani Fiorentini, fra i 
quali furono il Principe Spofo,e Don Francefeo Tuo fratello giuca 
tono al Calcio $11 la piazza di Santa^:roce, guidaci in campo di 
Ferdinando Rucellai, c dà Filippo Saluiaci, con tanto concorfo 
di popolo in quella gran piazza,chc i Principi dcfsi ebber difilìcul 
. tàdicoaduniifì. 

H Marcdi fi celebrò nella Chiefà di San ^ézo vuafrftapùi 
e caritteiiolc della dotaùon di molte Fanciulle poaere,inìRit ai- 
ta da! Gran Duca Ferdinando per fu rsidiodella poDerri.-*^ 

La Chiefa c di bcllircinna ardiiccctura, fabbricata di Colima 

de’ Me- ‘ 


Jb* l>fcd!ci Tccchk), fo» tre niuate, e la trauerfa della Croce, e c6 
amplirsimo conuenco pe’Canonici,e Cappellani. Papa Clemen- 
te V 1 1 v’aggiunfe vna nobile, e riguardeuol Cappella,opcra tut- 
ta del Buonarruori nella architettura,cfculcurc, emodernamen- 
u il Gran D ica Ferdinando ve n’aggiiigne vn’altra , di grandez- 
za pari i rn tempio, c d’cfquifita archiccctura ,c di materia prc- 
zk>ra,e vi prepara ornaméci da vincere ogni paragone. In q nella 
Chiefa riccaméte apparata,per la fopradictta azione/ùnelmcz 
zo della Crodara alzato vn palco innanzi al Falcar grande, al la fi- 
Biftra del quale furon due baldacchini, il primo pe’ cinque Car- 
dinali, che meeruennero i quelle NozzcjC nell altro ftetter laSe- 
rcnirsimaSpofa, e la Gran Ducheflà , c dirimpetto i quelli nè fu 
vn’altro pel Screnilsimo ArcidticaGran Duca, e Principe. Mon- 
lìgnor Grimani Nunzio appollolico celebrò, e finito ,pollolt i 
federe innanzi alFaltarc, diede per augumeto di lor dote vna bor- 
fapcr vno i zoofandulle elette i quella parricipazioneda’ mi- 
nillri della compagn'add>aNunziara,erctta per tal operaie fan- 
ciulle venite d'vna tonaca di panno bianco, c velate, cran códoc- 
te proccfsionalmence^con lo Stendardo innanzi digen ildonne, 
che per acquino d’indulgenzù,c per cópiacere àloro Altezze fa 
teuano quella pia fatica.c, dalla detta Chiefa di San Lorenzo, 
menate a! monallcrk>diSà'Paolo,doue, da quegli Ofiziali erano 
accoltc,c trartenutCi, le Cittadine per quel di,e le forell ercp phu 
La llradacratut a pienadi gente concorfa à vedete q-iellapom- 
pa piu folennedel folito,c la nuoiia PriiiapelTa , che non prima 
giunta in quella C irta, fi a trionfi mondaiu,mollrò diletto dcll*^ 
opere di carità,pcrchc ad cfcnipio della fuocera Gran Duchefsa, 
volle condui-fc a qiicirorpiizio vna di quelle dorare .. Fti quello 
fpcctacolo non meu pio, che riguardc iolc nel numero delle da- 
me, chefoprauazò di molto quel delle fanciulle ; c per la ricchez- 
za delle veni, che in tanta vreinanza de’riguardaiui,manifella- 
nan minutamente ogni lor pregio jCimina'onod piede il Prio- 
" cipc fpofo con PArcid ichciTa ^ofa , e rÀfciduca Mafsimiliano 
con laGrjn DiicheflEi , edietro i tutti il Gran Duca in carrozza, 
co’ Cardinali, g^dendo degli impedimenti, che daualanioltitu- 
dinc Jcg’ifnettatori,Iaqua’e,ceJendoi pcnalaviaaUa pompa 
dfeUa procilsione,lctraricnre inlìn paliàto il vcfpro; onde per ta 
fli'acchezza corti una, ri tirando fi i I nneipi al Palazzo ,nonfi fece 
* altro per quel di. II Icgucnreripolàndolì i Principi, rifolueron 
railÀrc in àaiuc la feguentc nottc;cpcrcondimento,fTamcTterut 
' • fpettacòli 


/pcctacoli di MuHca, perciò verfo la (crà, falìrooo (iella Tali delV 
torclleria, che è delle maggiori di quel Palazzo , dou’erano ordì» 
nati attorno i gradi,per lalciare alquanto di (pazio voto per baU 
lare.Tn vna delle teiie era vna scena balTa à cui fì faliuaper pochi 
fcalini , c,verfo il mezzo , il rifedio [dcTrincipi » dietr’al quale i 
gradi afcendcuano qliafi al palco, per più gente introdurui.Qua- 
do panie ora, verfo la notte, vennero i Principi, e adagiatiniTlé» 
cero, à fuon di violoni, cominciar varie danze,nclleqiiali,e dame, 
e giouani iaccedo mollra di loro auenentczza,e godendo egual- 
iricnte,egli fpetratori,cgIi operanti, aU’improuifo cadde la te- 
da della Scena.e mollrò in profpettiiia la parte occidentale del- 
la Città, quali l’azioni fulTero fra le feliie , c gli alboreci delle ca- 
fcincr 'appariuaniii i colli vicini di Mont’Oliueto , e del Como , c 
più lontani , quei di Monte Morello , e di Fiefole , ma tutto più 
.fcliioro del vero . A tal noiiità, fermatoli ognun’al fuo luogo , e 
tacendo, compai i da vna parte Efpero giouanerto alatodgnudo, 
cinto di veli az/itn i, con vna Stella in fronte , c in mano vn’ vafo 
di ftcllantc rugiada, e trauerfando la Scena fopra vn nuuolo, vol- 
tatoli addietro, chiamò la Notte d por tregua alle fatiche dc’mor 
tali,mcntre Febo gliel concedea ; la Notte con ali fbfche,c manto j 
(Iellato, e coronata di pappauerì , e in braccio due bambini , vn 
bianco, e vn nero, ed vno Scettro di ferro in mano , comp^rifee, 
dicendo accettar llnuito, e menar feco, il ripofo,il filenzio,l*ol^ 
lio, e’I fonno . Era quelli vecchio có barba, e chioma lunga, abi* 
to bigio , in teda vn nido eoa vna Cicogna,e s’appoggiaua i va 
ballonc. l’Oblio giouanctto, nudo, alato,fenz’occhi,e sù lachio- 
ma vn Cuculio, il Silenzio, vecchio con vna pelle di Lupo fopra 
gli omeri.il redo nudo, c picn d’occhi, calzaretti di fcltro,c ghir- 
landa di fronde di pefeo . Il Sonno, ignudo, gralfo , cinto di pel 
le di Talfo,corcnato di grappoli d’vua, con vn Ghiro in tcda,c’ii 
mano vn mazzo di papaueri, tutti qued’abiti eran non meno va- 
ghi, che ricchi, efsendo di tele d’oro, cóifuolazzi di rocca,e veli « 
ed àqueda corri fpondeano gli abiti degli altri, didinti folonc' 
colon, e ne’ diuifamenti, che dagli aln i li contradauano . Com- ' 
parue incontra à coftoro Amore accompagnato dal Giuoco,dal 
Ri(b, dal Ballo, dal Canto, e dal Contento, e da vna fchieradi 
Cupidi. Il Giuoco alato vefrito di veli di vari colori, il Rifb di 
verde . II Canto con la lira in mano , e’n capo vn rodgnuolo . Il 
• Ballo con fon.ig’iereaIle braccia, c allcgambe,e’n teda un conv 
paifo . 11 Contento in uefte dipinta di fiori, in teda una rondine 
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nc! nido . Parlò Amore alla notte,pregando!a,pc*bencfizi fatt^ 
le nc’ fuo’atnorijche voglia cederli l’imperio di quelle poche orc- 
poichèle bellezze di tanti perfonaggi iui accolti , faccuano vn 
niiouo giorno contro le Tue forze . Ed ella acconfentcndo gli dà 
lo Scecrro. ed i (èguaci Tuoi citando pregarono a’ mortali perpe- 
tua letizia, come quella, che vi lafcianano, c fì partirono. Amore 
' rerracopadroneT^mandòalRifo.al Giuoco, al Canto, al Ballo» 

: e al Contento, che fccndcrson’ fra gli fpertatori I danzare; e i gli 
amorini, che faccflcroo^isforzojpcr fare opi’vnó amante ;co- 
mldòch*ognipeiìernoiorofuggi(1evia,edeise luogo alla gioia r ' 
e al diletto , acciò tutto fuilc ripieno d’amore, c di dolcezza. 
Doppo tal comando gli amorini cominciarono, ballando,! can* 
tare, che ninno sdegnadc d’amare, cantarono quanto fufle dolce 
I il Tao fuoco, e quanto difenfato chi lo fugge ; addulTcro gli efem- 
I pi di tutte le deità, ch’anno amatojl, e di nuouo inuitaron ciafen- 
no ad amare, c vagheggiare, e (t mifchiaró fra i vegliati, e per vn* 
ora, ò più s’attele à ballare in vari modi. Quand’all’impromfb 
la Scena diuenne vnbel giardino pieno d'alberi fToriti,e verdi c6 
partitidà prati, c quadri,c fbnti,c logge, e cerchiate , c fìmili va'* 
^hezze ingannatrici degli occhi’, e alcune Stelle giunte à mezzo 
I il Cielo vi comparuer precedendo'alla Luna , e non riuede ndo in 
I quel (ito i’ofcurirà folira della Notte, vna d’elTe domandò one 
cH’era, ò fé pure il Sol retrogradaua . La Luna anch’eiTa,compari- 
: ta, ammirando canti fplendori ,dqmanda,fc’l Sole fianco s’era 
I fermato à ripofo,e inuita le Stelle à{cendere,e chiarirà di tata no 
uicàteomparue in tanto perterra Endimione,e villa la Tua ama- 
ta Luna,e fcongiurandola per l’amore antico, l'inuira ì fccndere 
in quella piaggia,doue amore aueua ragunaco il (ìor degli aman- 
tiicdellc belle, i trarre in gioia, e letizia quelle notturne,e placi- 
d'ore, à cui la Lu na, acconfentcndo, dice ri conofeer l’antica fiam- 
ma, e di nuouo chiamado le StcllCjfcédongli à godere fra quegli 
fpIcndorL'e torto moffero vn ballo cantando,chcilon tanto (p!cn- 
«icuanle bellezze del Cielo, come qucU’aura fauoreuoie,chein 
quel luogo rifchiaraua Tofeurità della notic.Prccauan’ i vegliati 
' à riccuerlc,c volger tal’ora gli occhi à loro,come rann’c(!è,per ma ^ 
rauiglia, e delio di mifthiarfi fra loro,e lafciarc ilCielo per gc der 
V la còiicrfazione di tiri Eroi . Amore padrone della veglia,! tal ri 
I chieda fattoli auanti, chiama felici quelle piagge, oue in tata co- ' 
piafeendon numi cclcrti à goder le lòr couuerfazionc,ecomahda 
I à veglianti, che raddopin la letizia, e le danze per onor di nuoui 
i . . E • .perfo- 
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perfonaggi compariti .Le Stelle crin veftiredi NÌnfèd*oro ed’at 
gcnto, con vna Stella in capo, e mafehera d’oro , col rello del ytf- 
Itico comfpondéte: la Luna da cacciatrice tutta argento col crc- 
feente in capo . Endimione di pallore, con abito ricco , c bizzar* 
ro.e in tclla vn’alkolabio.Qmricominciaroaoi vegliatori lorfol 
Iazzi,c in copagnia delle nuouc mafehere , ìbefon’altr'orc iu bal- 
li, e trattenimenti piaccuoli, quando, per energia molto innanzi 

la notte, auria eomen^to la llanchezza à vincer oua^cuno.fc nuo 
uo jpettacor non gl^ictaua; perchè la Scena mutandoli inCa- 

Jtelli in aria, monti, rupi, mari , edilìzi ardenti, e rouinanti , con 
j ’ sltri che nauicauano', altri cadcrano , con altre varic- 
tà d apparenze di quclle,chc lì foglion’ elTer rapprcrcntate da’fo- 
gni , tutto lollentato dall’arco Celelle , relè attonifiS^ attento 
, ognuno, c I ore notturne, trauerfando peraria, vna d’cHc i mez« 
za la Scena, chiamo i Ibgni all’vlìzio loro, poiché g i aucuan Fac- 
to feorta, chiamò Morfeo rapprefentator delle figure umane, e 
Itatene delle mollruore , e Panto delle materiali , c có cfsi ogni 
larua, accio mentre elle feguon lor corfo , turbaflèro il fonnoal- 
^i;Aqucfiocomparucroifogniinuarie,e Itrane figure .chi 
ltorppiato,chifano,chiritto,chicapouolco , altri doppio, con 
figure d uomo, c di donna, giouane,c uecchia, altri con fembian- 
M di fiera , uccello , e pefee, un’altro col bufeo , clic parcua .un* 
Torre, il _Opo una Naue, e le braccia alberi ; altri cran pigri ,al- 
tri ucloaf 5imi, col iiolto, e mani d’uccelli,e di pcfci,e quelU Sal- 
irono doppo, che uno d’cfsi alPorc, che feguendo lor corfo par- 
tiuano^commcio cantando à domandare oueelle gli auellcro 
Icorti ; non eflcr luogo per loro doue gl i amanti , come cant’Ar- 
ghi, uigilauano à lor diletti . Amore dalla conucrfazionc torna- 
W in r la Scena, chiamati glifchernitori degli amanti,pcrdò in- 
degni di quella nobil coucrfazione, loro moftra,che quiui non fi 
dorme, ma fi gode u«;i trattenimenti, però , eh. fe ne uadano , à 
fi trattengha in fra di loro per far ridere alttui,à cui uno dc’fogoi 
rilpofc, che nonfaran uenuti in uano, sè potrà dilettare in qual- 
P“*‘»^efiando godere anch’ersi di qualche cofa, 
prega k: Donne, poi che al prefente gli fcacciano, uolcrgli n\eui 
re quado 1 an^anno à trouare in fembianza de lor amafiti , e per . 

ballare, e cautare,fubito priucipiarouo 
nnballo nuouo di ftrauaganze, di contrafFar’moIre azioni, trapaf 
(andò dall vn all altra lenza finirne veruna, imitando la lor caiu ' 

lUoUjChcaon w»icludcuacopi^cuga,foggiungucudonc fem. 
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prc delle nnouc/enza finir leprime . Tn niraninfidoperare^fw- 
zafpecincar che; ncordauano il cófidcrarjympcdimcnd.che nó 
VI pDceano auer luogo, c rimediarui fi,or di propofito 

Moftrauano non poter vna qualche cofa , c chiedeuan aiuto di' 

ucrfo. Moftiauanoamare,ed’eflcr fuggiti, Inuocauanoaiuti fo 
prumani^ e torto ne nconofceiun gU effetti ;Chiamauano chi 
fentifse i torti nccuuti, e séza dirli/peuua clfer loro fatto ragio 
nc. Ma perché non yedcuan luogo per loro fra gente dcrta*. fi 
confìgliaua i tirarfì m difpatte, per oflcniare.fe alcuno s’addor- 
m^icaua, e (aitargli addoflb . Amore, fazio di comportarli , fet- 
tofi loro di nuouo incótro,glijlicé 2 ÌÒ, auuiandoli i fchernire, e 
burlarc i pigri, e fonnolenti, e richiamò i compagni à godere la 
conuerfazicn'devegliantiiL'orc notturne erano alate in abito 
fuccinto, e ricco • ^el della prima di colore tri rolTo , e azzur- 
ro, con vn Pipilfrcllo in capo . Quel della feconda più fcuro.tra 
lionato, e bigio, in capo vn Afsiuolo . Quel della terza tra oa- 
gonazzo, e nero, c m tefta vn Ghiro . La quarta azzurro chiaro . 
con un Cigno tra la Chioma fparfa di rugiada . 

I Principi ricominciato à danzare fi trattennero fio quarti 
giorno. Quando ritornata la Scena vn giardino, come prima, 
comparfa m aria 1 Auramatcutina alata, c vcrtita di color mari- 
no, licenzio la veglia, chiamando l'Aurora à indorare , c intepi- 
dir le cime de monti , non aucrcpmStclleilCielo.il velo della 

dubbio di non eflèrc fiata pigiai 
follecitadola s mina a deftar gli augelli à falutare il giomo.ll^u- 

rotaveftita di vari colori .cjoro.tutw imperlata di rugiada 
!r .5 ' chioma, rifponde cfTcr pronta i fcguirla , e comparuc 
Titone.reftaiido fenza la Tua amata, fi lamenta, maladice l'Aura, 
li raccomandaall Aurora :era cortui vecchio con gran barba in 
abito reae.cpompofo.edi color verde. Amori fentendora- 
gionarc di giorno, domando PAurora oue ella s'affretti, perchè 
abbandom si prefto il fuo fpofo, laprega dnon lafciarlo.ò fe pw 
nc cerca vn piu giouane, feenda à lui . che le ne fard veder àl- 

mfpafsi.evoltatofiall Aura.linuita i venire à diporto, e gni- 
darui 1 A urora , ed el a.accet tando l'inuiro, prega la compa|u. 

€ fendono ; Intanto le Stelle, gli amori. Endimione , e la Luw ! 
che rtauano alia veglia, danno à veglianti nuoua della venuta di 
qucrti perfonaggm quali giunti, tutti inficme cominciarono vn 

baUo, cantando, non ertcrmcrauiglia, che deitadi feendano in ^ 

quelle 


. . 

quelle riue, poiché te gorerna Eroe magnànimo, è cortefe, é Re- 
gina fplcndorc del fuofangue.cvi fi celebrati nozze dinobiUfsi' 
mi fpofi, e vi forge (chiera di giouinetti Eroi da.nobilirar gran 
regni, e la bellezza , e la leggiadria v’anno feggio , e finilcono 
pregando eterna gioia . L’Aurora aoueflofoggiunrc cantando, 
che tentiua già vicino il Sole, che n’aaduccua il die ,c conuenir- 
fe fuo mal grado partir da sì caro foggiorno. La Luna anch’ef» 

' la, piangendo la ncccfsità di cedere al fratello, fi licenzia,c feco 

raUreStellc,efortandofii partire; poiché non era lor lecito far 
più dimora ; efollccitandofi,acciò cne}tl Sole non diilruggefie il 
bel lume deirctcrna lor chioma. Endimione,refiaiido folo,chie- 
dc alla fua amata , perche fi tofio parta , perche si fconfolato il 
larci,con sì poca mercè dì si lungo feru ire, e piangendo la falla- 
cia de’ diletti la feguc. Apollo intanto giunfe, e villo Amore, 
fe li voltò dicendo, che fi contenti aucr comandato quella Notte 
illullratadatantilumi di bellezze, ma ora, che il mondo fi dee 
riueftire dc’fuoi raggi, ceda à lui , che col Aio lume feorga ogni 
mortale ad opre degne di, luce . Amore alterato li domanda, 
chi poflà più beare altrui, chi fi vanti (benché grande) eìter piu 
degno : Apollo rifponde, che non contraili, che guardi alla fare 
tra^fua, che è già vota, e la face fmorzara, ed egli, fdcgnando,re- 
pUca non gli mancar dardi afeofi negli occhi di quelle belle dò* 
ne da poter far mifero altrui, e lo minaccia, ricordandoli Dafne» 
gliamori antichi. Poi voltandoli à veg'.iatori/toncede loro il par 
tirc,auucrtédoliprima,che nel dì nò auran canti diletti’. quanti 
nella Tua notte. Indi chiamò i Tuoi cupidità confolareil partir cò 
lieto canto, c quelli cominciarono à cantare la fugacità de’móda 
ni diletti, c la breuità della uita, e finirono inuicando ognuno d. 
voltar la mence al Cielo, doue lenza impedimento fi Qoua pa> 
cere eterno. 

Fù tanto accetto quello fpettacolo,c la nouicà,e gentilezze 
deiriijucn7.ionc,chcgli frettatoli non fifeppero partire pervn 
pezzo, c continuarcuo àballare^ Nel qual tempo i paggi del Se 
rcnifsimo Principe, vcftirifi da Paftori,véncroifàrcun balletto» 
con le damigcllcjc fatta graziofa mollra della loto auucnétezza» 
e lodati da ognuno;pariic a’ Princìpi tempo di pigliar ripofo,pcr 
potere attendere à gli fpcttacoli de! giorno Icgucnte. Nel quale 
doppo vcfpro, il Senato de Quarantotto, chic’la,c ottenuta au- 
' diéza dalla Scrcnifsima Spofahirono à baciari . la velia, c farle ri 

ucteiua; nella qual aziouc Douaco dcli’Antelia,alloraLuogote- 
' iicute» 


acme del Dt e ea'po del fenatìeseloqnenteinCte gli manifeftò 

Tall^rczza ,e la di nozione di ruttile la riconobbe per Signora. Il 
Baron d'Eccébherg riferì in italiano la rìdila deli'AKidachcf- 
(^che có molta benignità gradina quella dimolìrasioneiC quei 
rófizio,e s’ofkriua prora à protcgergli,e onorargli;doppo la qual 
rìfpofta gli baciarò tutti la vede e fbron liccziati. £ i Principi po 
co doppo montau m cocchio s'imiiarono à vedere il corlò del pa« 
liodcfhnco per vna delle molte fcde,la quale non farebbe data 
inferiore all’altre,fe il tempo non dlufTeairimproDilb cangiato, 
ccon bufere di ucneo , c pioggia non auede difperfo molti degli 
Spetta tori ;pcrloche,ritirandon loro al Palazzo, non volendo che 
il giorno padafle fenza qualche diletto compitò , fecero dar prìn> 
cipio à vn fedino,nel quale da balli , e altrHpafdì , impiegarono 
parecchi ore di notte ^e la Sercnidìma Areiduchella, per duno- 
ftrazion d’amore, volle danzare all’vlò della fua patria. 

La mattina feguente fu da topnnapio al Capitolo de Caua< 
lieri di Santo Sterno > il quale fi fuol fare in Pila ogni tre anni 
per le bifogne deirordine, e qoeft'anno, venendo il fuo tempo cir 
caquede Ibleniu delle nozze, fu transfehto 4 Firenze per co» 
modità (fi chi aueflè dainteruenirc all’vn’,e all’altra adunan za, e 
per fazioni che fi fanno in Chiefa fb elcttaquclla di S. Lorenzo,c 
per Conuento il Palazzo de Medici in via larga,doue rannatod,i] 
G. D. come gran maedro deirordine,parlò a Canalieri, efortan» 
doli al bene, c aH’utile della religione, ed 4 proccurarlo con ogni 
quiete,e concordia,la quale come dono di Dio, proccuraiTero có 
l'orazioneefacrihziodi quella mattina impetrare di fua diurna 
maed4,doppoquedo fendo comparii dalla Chiefa tutti i facerdo- 
ti dell’ordine , e’i Conte Arturo d’Elci Priore della Chiefa para- 
to Pontificalmente con mnitra preziofz,piecedendogli tutti i 
cappellani có l’abito folito del rocchetto,e cappucdò,e cql veflil- 
lo della Croce,fi dette principio alla procedIone,aUa quale vfciró 
tutti e Caualieri in coppia dietro allo dendardo portato d4 Enea 
Picco k>mini,càminauano i Cauallieri fecondo loro anzianità , e 
vltimc veniuaii le gran Croci, c doppo tutti il G. D. gran Mae- 
ftro,porcatowi tedia per la lunghezza della drada,che lìsce la prò* 
ceinone,laqualedal Palazzo camminò tutta uia larga , c dal cip 
del cribolo,c della macine riuoltando per Ja’ via de’ Ginori!, fece 
ritorno à S. Loreiizo,con tanto gran concorfo di popolo per tutto^ 
qoantonc tiraua la noui;à di quella pompa non pih veduta in Fi- 
icozeycl numero de Caualieri , che arriuoroò 4 joo. e con la cao- 

F didezza. 


^dezxi degli abiti rdigiofi porfero ragà,è devota lnólH«,è ^ 
fermarnola buona oppmionc della lor difciplina . Amuati ìb 
C hiela il G. D. doppo Torazione^fi pofe alla delira dclFalure nd 
fuo Trono,e adìficndoli il Marrhel'e Fabbrizio di Bagno de’Con* 
ti Guidi f e il Marchefe del Monte à San Sanino di caia Orlìna» 
afcolcò la MsiTacelcbrata dal Pnor della Chicfaynel principo 
della quale iCaualieri à due à due gli andarono à baciar la mano 
ififegno d’obbcdienza ; la celebrazione della MelTa fii con tutte le 
Iblennità , particolarmente di mulìche , per accompagnar la ma- 
gnificenzia deU’apparato della Chiefa, nella quale era fpiegau 
tutta la ricchezza degli arredi i'acri,e tutti i Trofid degli Bendar* 
di offerti . Finita la Meffa Iacopo Angeli da Barga , vno delle 
gran Crociyorò a tutto l’ordine, lodando lo (limolo del Serenilfi* 
mo Gran Madro in perfeguitare i nemici della vera Federai qual 
fine è indituita la lor facra milizia, ed efortò ciai'cuno à fecondar- 
^difibndcndod largamente nelle lodi della virtù miliurc. 

Ooppo definarefi trattennero i Principi in Galleria à vedera 
vno giocolatore che dalla Torre del Pala zzo vecchio infino alle 
fponde d’Arno giocolò fui canapo per tuttala lunghezza degli 
edifizij de magiilrati,con gran marauiglia d’ognuno, per lo gm 
pericolo,al qualfi menoua colui in tanu altezza. 

Soprauuenuu la notte, e trouàdofi à feruir loro altezze molte 
gentildonne, nó pame da tralafciare l'occafione d'vn bel fèdino» 
prima che licenziarle. E così fatti venire i lumini gli diede princi 
pio,e doppo alcun’ore, quando fi volle paedre la Serenififima Ar* 
ciduchena,fece inuiure tutte le dame perla fera feguente alb 
Camnaedia grande, alla quale, per bufear luogo comodo inui* 
andofi ognunodibuon’ora,non fu per lo giorno feguente luogo 
ad'altrotrattenimento;^(e nonché la mattina, pcreflcril fabato 
giorno dedicato alia gloriofa Regina de’cieli, la Sereniifima Spo* 
favolle vifiure il tempio della Nunziata,e orare innanzi a quelli 
fàcrau im magine , oue diede nuoui fegni di religione al popolot 
che numerofifiimo viconcorfe,e per deuozione,eper cunofiià. 

Venun la (èra fi rapprefentò la Commedia*neliòlito teatro di 
takfpetncoli, fopra lafàbbrica de magi(lrati,la (lar.za è adorna* 
ta à fomigliaiua del circo de’ Romani ; co’ gradi attornoe con le 
parete àtpartimentidi colonnatt,e Nicchie cófiatue pcrtinctià 
Foefia,e’l Cielo à rofoni sfondati per isfogo de fiati, c del fummo; 
fìi alluminato il teatro , ed al palco, e nelle parete, quanto panie 
fufikiente à feoprir le l^lcazc della leena , k qua! e più (brmta di 
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fttqchiedi facelle, fiieeuari(plender fìior di mifaralarìcchczz» 
de' Tuoi ornamenti. Giiinu l’Arciduchcifa in qucHo Teatro, e ada 
fiatali in compagnia de gli altri Principi nella teda incontro alla 
leena in vn riledio prcpaiuco per loro. Ai vagheggiò alquSto il po^ 
polo adunato , c la dilf^lìzionc degli ordini , che tutti kdcuàno 
agiatamcnte^ledamclopra i gradiche locircondano,c nel pian» ‘ 
gU huomini,c gli ornamenti della (lan/d. La cortina, che ricopri» 
ua la feeoa innanzi alla rapprefentazione, era furata de’ mede- 
fimi icópartimcnti di colonnati, c nicchic,che il refto del teatro. 

. La Fanola , che fi rapprei'en còlili] giudizio di Paride dal Poe-' 
ta ripieno di belli auuenimcuti tutti conformi aicofiumc delle 
perlbnc,cbc operauano. I pallori del monte Ida alla prima nuoua 
lenza verificare i particolari, ò della cagione,ò dd finc,ò del mó 
do , ne parlano, e credono ciafeuno a 1 ua fiintafia . Paride confi 
dcrando Timpoctanza del fatto, non refladi configliarfi più vòl- 
te. £nonc,comcdonna,entra in tanta gelofia, che tenendone^ 
propofiio con tutte le Ninfe, dà loro occafiune di biafìmar quel- 
la paifionc . In tanto i Paflon informati del vefoogni nouita chd 
veggan nell’aria, la credono Dee che lcendano,e corrono a ve-‘ 
dcre, à darne nuona* à iuuitarc altri . Le Dee comparendo pro> 
mettono a’iorlcguacigram premi, fé eglino fecondando i lorde 
fidcri prcgherranno,chc le ior bejjczzc non llan defraudate . Pa 
ride fi forza d’al'sicurare Enone ma in vano . Le >linfo inuocan 
la bellezza fieiTa, che fenza velame di paflìone fi difeuopra. 

1 Pafioh andando innanzi, e indietro jncontrandando,ò IcDce, 
ò il gi udice,olfcruano ogni andamento, c vi difeorron fopra,(cai 
preinccrtLcomcpofTagiuflificarfitairentenzia. Le Dee addot 
te ogni lor ragione al Giudice fon finalmente richicfte di lafciarlì 
vedere ignuoe, per vanità femminile acconfentcndo , fe ne vàa 
no à vna fonui^ . Archelao configlier di Paride in gran péfio* 
ro della fragilità gioucmlc, ne difeorre con tutti, c da tutti aflico 
ratolcntcrarfifededella^dczzadiParide. Vien la nuoua del ' 
la fcntenziainfauor di Venere, ogn’virtic giubila, fperandonc 
bcnc,fcnza fapcr perchè . Solo Paride fe n’attrifta , e quali pente 
per le minacce fetteli le due cfclufc . 1 Pallori a gara l’incuora- 
no, e il fimil fanno con Archclao,-nefliman nulla quelle minac 
ce:cdifcorrendofopra lamutation della fortuna pregan bene 
à Paride: efentondo poi , com’egli è in ficutoyper ofizi; fetq da 
Mercurio, firallcgranodinuouo. ÈParidea’Paftorieallc Nih- . 
fe prametee ogni bue , f|Kondo le promeffe di Venere , e tuRiia ’ 
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$me giubilane,' Lafcena perque/lalatioJaeramtnniftici,# . 
tapprcTennua vna vallata del Monte Ida^tuitafcJue , c monti ,« 
Talli, c bofchi, e prati,c campi, con capannc,c twgurij dà pailon, 
e ferrar|;li d'armcaci, e fonuoili . Ma perche razione della fimo 
la non ncercaua marauiglie di machincj fumo aggiunti gii inter 
medij per render’io fpcctacolo in tutto, e per tutto mirabile; Fc* 
rò allo fparir della Cortina, fi vedde la fccna tutu edifici; ma* 

f nifici, cfupcrbi. Teatri , Tempi;, Logge, Palagi, Archi,cfimi 
parte in eflcrc , e parte rouinati, e dal mezzo del Palco iòrgcua 
Yngràdidiino Palalo, tutto fatto àfpecchi in luogo di bozzi,có 
fpaziofi portici, edaltiilìma torre . Diede quell’ edilizio gran* 
a’ammirazion’a tutti gli fpctutori, e per la grandrzsa lìu , e per 
la nouità del'a materia . Éu quedo il Palagio della 'filma , perii 
qoale e^ Introduce i meriteuoli à godere premi celcdi , ed im* 
mortali : Ed afifacciandofì fopra l’alcilfima torre con l’alie, e tró 
ba d’oro, e veda ricamau d'occhi, d’orecchi, cdi lingue ; fignifi 
cò a’giouanetti fpoli chi cU’era, e quel che operaua, e modrò loro 
vna lunga fchiera di lor progenitori didinu àgli abiti , cd’altre 
infegne, per efaltarli all’immortalità, doppo che gliene auefiepo 
ili innanzi per efempio c cantò quedo fonetto . 

fama io fon deìl’alte^imprefe gloria 
, . Tr ombadeW opro generufe t e grandi ^ _ • ' 

, Lingua d'Eroici fatti t e memorandi. 

Che d'eterna incorono awreamemoria» 

Speccbiarfiinqnejìa l{egia mia sì gloria . ! : *« • i *' 
Ilmondo,enonèfuon. (b'imenonmanii 
EqHautofaiconlemie'aU fpandi 
' f^irtùimie figli fon Voema, e Storia» il 

. cMecobanrieettoi più graditi Eroi, 

't' Ecco iyoflri Ani, eleVrouincie ,tEj!gnt, ■ 

' E t^t*fi>*it‘^ondilor trofeiyimpfiro. , ^ - v* 

* ’ ; sEK^'KTSSJ MI ^OSIt^benperyei ' '‘1 
^ Ee/lan corone, e nond'^lcide i fegni, •*' 

^Ma più iUuiiri trionfi al valor voftro» 

Doppo ciò , quegli Eroi canundo le loro azioni gloriofe , predi- 
cona àgh Spolì iuccedìone fiimilc con quedo madrigale. 

In qualparte dei mondo t in qual Impero 
. . VonfplendonUnofir^armiì^ufiro^eiOeeafo ';r- 

• V * Criente,eUquilonuon èrimafo 

*•,, * Pi nooJernircuÙMerirfi altero: _ . , . • 
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^ '^tt0filt9reflarf4Ur4 tmtf^eré 

L'^QJ^ILE han fatto, eitUe TÀllMatpuUt 
S‘inebiua‘1 mom do.emiUe, e mille Eroi 
. Spera ia y oi 9^E,AL COTTI jt Ufamét 
•ohe om^iandofi in gloria » al Cieljte chiama • 
EdapenafìJaporudclPalaxzOjVifi inuiaron tutti, per mdt 
ftlirc al Cieloalia meriuta gloda . £nttati,rparue fuÙto il Pa^ 
Jaz 2 o, e la 5ima,reRata in aria,comincìò a £ilire all* in:iji, e fi na- 
fcoTc tra le nuuolc , cantando, che chi interra fpJendea per opc* 
re eccclfe andaua feco al Cielo, oue ella gli transformana in ftel- 
Jeeterneyfpogliandooe la terra per adomarlo; e hniua promet* 
tendoi gli fpofifruttofìmileà quello che gUauca&ttd vedere» e 
le parole della mufìcaeran tali. 

Ecco chi in terra fplende, 

Che meco ale tei afeendet ^ ^ 

Ouiogloriv diuengo, eValme heUe « . 

■t, S>e generoft Eroi trasformo in fitlle% ' W" 

Coni in terra riuelo ^ 

j. Cliiutlitifpirti,enefòadomo*lCiel§ 

E ICielconqnefteaccende 

Fiamme, chi di lor luce in terra feende ; * ■ 

•0 COFTI^. 0 FOSjy^lydTl £1(01 

N <Af irate il feme, che fia frutto in yoi • 

Sparita la &ma, la leena tutta fì transformò, e diuenne quella 
«rallan delmonfe Idafopradefcntta, ed in ella, comparendo 
Mercurio , il cominciò la fauola di Paride,deila quale finito il pri 
sno atto fi vedde nel fecódo intermedio rapprefenta to il ritorno 
4jèlla Vergine Afirea à godere in quefia patria vn vero iècol d*o< 
xoconcefib al valore de 6ìerenifiìi Spofi. 

Jji leena diuenne tutta nugclc con la Città di Firenze nel fbr»> 
dellaproi'pectiua,coniluoimonticelli,eedifiri; conuicini: dal ' 
^alco da vna banda forfè lotto vna grotta la deità dd fiume d’Ar 
iK>giaccntefopralal'ua-vfna, coronato di fà^io,ecinto di can* 
iie palufiri , e il Como della diuizia nella demn , à piedi gli fiaiia 
vn Leone, che con le branchiteneuavn giglio. Della medefi- 
xna grotta vfcirOiiofei coppie delle lue N mie Naiadi velhte ho- 
camente, e divari; colon. Nel medefimo tempo, dalia parte* 
oppofia , à fuon di dolce Sinfonìa commeiò à cajnre vna lucida^ 
c fiorita nugola, nella qual fedea Flora con inl^e particolari»^ 
c come Dea de fiori,e come rapprefenURte laC’ittà nofira , e ca> 
... Ja^d9 
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kndo parlò ad Arno inuitando , e lai iC le fae Niaiè i &r dka^* 
ftrazioQÌ d’allegrezza. 

sciogli dall’ vma ornai latte, e 

ìnrigatcr delle tofeaneriae , j - ♦ • 

E yoi dell \^rno auuentarofe Diue, > 

J «trecciatali al critt perle, e coralli- 
. Arnonuolto le cuiedcla cagione di tanca letizia co» quella 
.parole . 

0 »d*^ tanto gioir com’ oggi iatnonano 

S curale «ohi' è Flora in terra anue^'^^M *' 

Le yoci, che ftdolcialeormifuonano^ * 

£d ella cUcuuia calando nfponde. - 

Scorta dal Sol d’y«’immortalheUe^'S^M 

“Poggiai foura le flelle *■ 

Quindi riporto i voi glorie noueUe- ' 

Al fin della qual nl^fiaamuata in terra , e fparka la fua nok 

} [ola , l’altra cne le veniua dietro lampeggiando, e tonando fi 
quarciò,e d’effa vfcì vn’Aqiiila rolante, con Aftrea fui dorfo ve 
iliu d’argento, e adorna di itellc , comeè figurata nel Zodiacó:e 
ne>pczzi della nugola che fquarciata faceuan quafi gradi, erano 
l’Età dell’oi o,rinocenza, la Semplicità, la Punta, la Lontenccz 
za,e la Fdkcica tutte vcfiite riccamente c'difimtamentc per eH 
fer conofciuce. Caniaron quelle^mencrc l'Aquila fi fporgeua in 
fuori quafi incontro à gli Speli , e dieder nuoua del ncocno-d’'A 
ftfca, c dell’Età dell'oro; tutto per i loro meriti . * 

Ecco dal Cielo t^jirea [eco ritorna 
r*-" La bell’ ttà deli oro & è mercede ^ 

Coppia '{egal di roQr' amore e fede 
evirar dtl primo onor It terra adorna 
Aftrea di sii l’Aquila foggi unfc,cheGioueconcedea Toro aj*> 
che ogni altro bene, ed elk glicl cond ucea finto quell’mfegne > 
voi fublimi Eroi Cioue concede n 

ì^ell'oro de’miet giorni ogni altro benOg 
EqneSi’inftgueJue chiare eferene 
Manda del buon voler nun:^i giocondi 
Et in quefto le lei compagne alzaron lèi globi,ciie rapprefentz 
fon l’inicgna di calli Me^ci , e ne circondarono l’Aquila ; mo> 
Arando Aitrca) per ul coogiunzioiie, crclccrc i mondi,crcicci>> 
doillorYalorc, 
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«4- ' f.j., ' 

Mentre l*\^quiU nltern j . 

Gioifee al tol di vejtr‘ ardente sfert» 

Arno riprefe i dir cantando Ja ieu^ia > e i bcilc£s4ch*€Ì rìccf- 
^ da’canti fàuohdcl Ciclo 7 

Dehfebennonedelcei^'^eormieanfolanitt 
M qnaipreii dal Crei reggia dì feendere, 
e^ire gli aurati giorni et Vjgi fplendert, . ( 
ebete Flora eternando, oltempoinuolana* 

•r dereggi yie pià cbt*l Scie accendono , i 

£deHauiueyiepibckeÌmarinondanOt 
E glorie e palme alle mierine abbondana» * . ^ 

£ col Cielo I miei vanti oggi contendono . 

Aftrea à quello hiiululì per andare verfo la Citcà eoa fuetto pa« 
•ole aggiandi le fpcranze delle Ninfe d’Arno, 
Dplcifsimid*i^mor Cigni, e sirene, 

fì^eiìa d‘ alto gioir maf cente ^ é4ttr era i i’’ i 

Di più lucido giorno alba sen vimc, ^ C. ^ 

E‘l mondo sì di fuebedeg^ indora^ '*1 

Cb’ a’ Ideali imenei * j • 

Cede l’tftefloCielTalme, a Trofei, 

^ che g' ubbilando le N infc d’Arno eoo tutto raltrocoro^ fe* 
Aeggiando delle lue grandezze, cosi canaroao , 
sfortunata Flòra, j ' r, 

lion pur tra gigli, e refe , , . u . . . 7 

Corra l’onda d'argento, ^ 

• StiUi'Hsttar t ,A.urora , , 

Bien’mel le guerci annpfst. , ' i ’ 

i‘ Spiri fttu fico il vepto, •* i .. . v 

:>V. xJHad’amorofot^o ’ '• > .. 

S’infiammi,eridailCiel§, 

Ed’ ogni fella, entro l’empireo con. 

Dolce fefieg^i al tuo bel fecol’ d’Oro. 

Ciò dettola vna,a vna^partcdòhni rintermcdio,e la leena rihU'- 
fta vota in vn mométo ritornò il Mót'Ida, c fi diede principio al 
fecód’atto della fàuokdi Paride, il qual finito, per lo* terzo inten» 
medio, la fccna diuennc vn bel giardino picn d'ogni forte di dc> 
lizie , alberi co’ pomi d|oro , ipailiere di variate verzurc, muri 
con rafi pieni di fiori,grottdchc di fpugne Atlanti, fonti in mea 
ao de prau, e fimifi delizie vincitrici de'fcnfi . In tetta fono vna 
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bellirsIinicèfeTiiatz rf» piànteftrdi, comparile Cafipfo Re^'m 
dcll'nòla Ogigia, con vna {fchiem di fuc donzcJJcricchiflìmamft 
te adorne, e pronte à roiiazzarfi in balli c'n canti . Cominciò Ca 
lipPo, giubilando delle fuocontcntezze» tutta fola acantare kfe 
guenti parole. • ' 

Or chimaì C(ritttritiinòn€Ant^» 

Tagtd’ognitnio beli f tir Alni defi§{ ' . ^ . 

M voi mié fide ancelle» .• 

Cui rìdati Cielo intorno » v 

Cantate liete il fortunato ^omo. 

A quello inulto lefue aacclienl^eraconfiiaue^cd allegriTsi* 
ma armonia . 

O* dì lieto e felice 
df rni fitnil giamai 

^on fia mentre auri il Sol gU ardenti rat . 

Callpfo intuite dolcezze, quafi profetando, ripigliai £rc. 

Folli cheraneggiamoi il Cietuewofir» 
che più felice giorno 

FìaaUor , ebefari rnitn « . ^ 

Di chiarifsimi Eroi coppia graditMi ’ 

Cantiamo dunque il fortunato gionOk 
Ciò deho infìèmetutte-ricQminciaroD(>.> . 

0* fortunate E^ue» 

O fortunata Flora > 

jlcui belcrin*infioraL^uftruferen$l 
• si foaue e gentile , 

Chenauran letueriueetern*f^prile$ 

Tqe per cangiar di del mai yerrd men o • 

E qui vni parte di quelle Ninfe mofler'm ballo, in tempo ebe 
tprendofì le nubi, Giouc apparendo in MaeOa fri rn coro di C* 
Jeffi, impofeà Mercurio la fegucnccimbafciau costai parole» 
figlio di Maia, e mio meffaggio fido 
To fio dif tendi al lido 

Oue càlipfo Dea dal crindorato; , ' 

•Prefa ^ Amor d'ylifie il tienlegatOp 
Dille che lo dif doglia t ‘ 

»- OndeVfentorni alla patema foglia» 

'Finito nel raedefìmo tempo quelle parole, di bàlio , ricomfai» 
eiaron Cali flb, c le fu'ancellc, cantando , i, predir raooemurc de 
Serenifsiai Spofi nella fuccdsione » 

■ ■ Ofiir, 
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Ofcrtkn’dtoCofhio, 

O fortunata Dina « 
i ■ Chi fiamaì ychedefcrÌM 
Tanti famofi Eroi , 

Che fcorgerandiyoit 
' Ch'adorneran non pure iTofchi campi f 
àtd doHunque il terren ghiacci, od auuam pi •' 

Ikiranto Mercurio fceiitlendo à £ar Timbafciata apparue (bpt^ 
▼na nugolc:ta,c cacatoi mezz’aria, comandò d.Calipfo.com* 
gliauea impoÌloGioQe,cheiiccnziafreil prigioniero Vliifi;. 

Dal duro career fciogli 

ToHo Calipfo il faggio FlìJJh , e forte , 

Onde l’accolga in fen l’alma Conforte i 
Sìmanda il fommo Gioue% ^ 

. DÀ cui l’amaro , e’/ dolce in terra pione . 

Aqueftola mufìcafece mutazione, e-d*aIIeCTirsimadiuenne 
me/la, perchè Calipfo addolorata, cantando le fcgucnci parole fi 
ritirò per que* viali coperti del giardino^. 

Mifera fconfolata , - % 

utimé , ch’io perdo il mìo 

Caro te foto amato , e’ l mio de/ìo, ^ ^ ^ 

, Ben' éfoUe chi f pera 

CuìdareÀ fuo talentoni prato il gregge^ 
r. . Se quel ,ch^l mondo impera,' 

> Con la diurna man noi guida, e regge. 

Sparito ne! medefimotempoMercurio (ri le nugoIe,rplrì an- 
Uic il giardino,[e tornò al Monte Ida co’paftori della fauola' di 
Paride, i quali, continuando il lor negozio, com’ebber finito U 
terzo atto, cedendo il luogo all’intermedio , la Scena fi fece ma- 
te placido.eqaieto.e le fuo’riue apparuero vellice d’alberi inco- 
gaiti i noi, e fra'efsi vedeuanfì qua, e li (prrre cafe fatte di pal- 
me, e di canne, alcune In terra, altre sù gli alberi; altroue ricinta 
d'incannucciate; eletti di rete legati a gli alberi: Tatù piena di 
Pappagalli, e fimil varietà d’vccclìi,e per terra uomini nudi, co- 
■aè cofiuman Dcll'Iudic Occidentali . In quello mare comparuc 

G d vela 


i vela una rane gride, con tin Leone ?n prua, e gigli Topra gli al- 
bt ri, c nelle vele, dd tali cóntraffegni, fi riconobbe Amerigo Ve* 
fpnc - F)crentino,che fedeua in poppa armato, con foprauelU 
aUVfo della pa;ria,crAflro!abio in mano. IlTimone eramn- 
gura di Delfino incatenato , e Io goucrnaua la feienza Nautica, 
donna veftita di color ceruleo, con ancore, e bu(Tola,c altri Ani- 
menti di marineria : la Speranza, rArdire,la Fortezza veAite de 
propri contrartegni erano in pruaifra’i foldati,e marinari. Sco- 
perto terra,1euarnno i marinari un grido,con mufica fatta talei 
Wllo (hidio,cautando le ièguemi parole. 


Ecco la Terra de fiata appare : 
oh fpettacol giocondo ^ 

E pur del noBro [guardo oggettoil mOHÌo\ 

Che nuoue Stelle à sìpojfentiy e chiare ; 

. JR** fempre ilCiel ferenjtranquillo il Marei 

f CeleB'aura il buon nocchiero accorta 

* Trend' d guidar d'etermtd nel porto'. 

Finito il canto la nane s*ingolfòl pigliar terra,elarciòfpauO' 
di cófiderar altre merauiglie nate nella Scena, perché al pari del- 
la barca, era cominciata a forger dall'acc^ua vno fcoglio , che poi 
li conobbe cAcr il carro della Tranquilliti, tirato da due foche 
marine. Era queAo fcoglio pieno di nicchi,ecGrralli,con muf(^, 
C altre marauiglie del mare.Iu cima di e(fo Aaua la Tranquilliti 
vcAita d’azzurro, eira le trecce dellechiome.aueiaunnido,coii 
gli Alcioni dentiouì , e a canto gli Aaua vn Cigno; per le uie del- 
lo fcoglio, fecondo,che il rito lo comportaiia. Stanano incatcua- 
ci i venti tcmpcAofi Au Aro, Borea, c gli altri con lor propri) c6« 
trafiegnidi ghiaccio ,ò gróde d’acqua, nella chioma ,'e nella bar- 
ba, e neH’ali . Guidator di queAo carro sì bc Ilo Hi Zeffiro, e reg- 
gea il Àeno delle foche , ed al par fuo, vna fc hiera d’aurctte pla- 
cide, cigncua il carro nella più baila parte ,e fo.'tuemcate dibat- 
tendo l’ali inacfpauan la pianura di quell’acqua.Caotò U Trfor 
qiùUici il fegueme madrigale . 
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. il Mh trMtfUÌllo , e placido fernh-anie | 

fitperbir deWonde impone il freno « 
jl fofco io rafferenOf 
il vento io fermo impetnofot errante { 

Qmndi èych'io vengo auante 
Jl voi de' Tofchi lidi onor fontano, 

in diuino,in benigno affetto ymano. 

Al (in di qucfle parole era giunta i roezio il Cielovoa nogolt, 

tau.uiaprcndofi,inoftròrinmiorraHti,che fedena fouravn» 
Sfera. E«el!avcftitad*azioiroftcllato .e fra la corona fi le ve- 
deva in capo vna Fenice, mcrreuanla in mewo la '* Glo- 

tia ; da vna banda gli llaua Febp con le noue iriwfc, dall altra vn 
coro di dieci poeti di vari fccoli,e di varie nazioni,Mofco,Anfi<^' 
ne. Lino, Orfeo, Omero, Pindaro, Vergìlio, Orazio, Dantc.e il 
Petrarca4iftinticlafcuno con abiti, e corone proprie, e tutti m- 
lìeme, immirando l’opera del Nocchia Fiorentino , conunciar® 
Qoicantare. 

Da/ bel feren , ehe nnbemai non yetai', 

yegniam' ,bramofi di mirar i'apprem 

L'Eroe, ebe non fari dal tempo oppreffo^ 

Lffi per tatto U fnofplendor ftfnela • 

A quello canto rifpofe il coro dello fcoglio.. 

7 ^pnmar,nonurraileeU 

\ 

E la nugola replicò. 

E'n fine tU Cielo afcendel 

E tutti infieme poi . '• 

Fine ìmmortal , chi per yhtk rìfplenie • 

Seguitando Tempre la nugola a camminare, anche Io fcoglio 
comincio à tulfarfi nell’onde, e tutti à vn tcmpo,ccdcndo luogo, 
fparirono,c la Scena tornò il mcui’ida, e i pafton fecero il quar- 
to atto della lorfiluola. " r Alla 
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Alla fin del quale, mirando tutte le partì della profpettlua^ 
moflraronó la fucinaci Vulcano fotto il mòte Etna, in varie ca- 
uenic, entranti d una in un’altra, e per tutto fplcndori di fuochi 
vicini, e lótani, c nugoli di fummo, che parea muouerH allo llri- 
dore, e allo sfiatar de’ mantici, e i colpi de’martelli,chc grandi, e 
piccoli fi fcntiiiano da più parti, e per tutto fi vedea qualche ro- 
uina,e qualche fuopolo di qualche pezzo di rupe rotto,e confu- 
mata dalla uiolcnza del fuoco, edal calore .Comparue in quefia 
' Scena da una bada del Ciclo, d fuon di dolce Sinfonia, Marte nel 
Tuo carro, tirato da caualli bai , fopra vna nugoletta rofsiccla,i 
pie gli ftauano la Vittoria, e la Gloria,chc reggeuano i freni, vc- 
frita qneiha d’oro, coronata di raggi di Sole, c afra dorata in ma- 
no, la fponda del carro oue s appoggiaua fingeua vn Cigno, l’al- 
tra era uefiita di roffo, e coronata di palma, e cencua uii’alla fan 
guigna in mano, cd appoggiaua il btaccio fopra un elmo, ch’a- 
uea vno fparuier per cimiero . Marre era tutto armato , e fopra 
lo feudo tenea la man fiuifrra, e come fu d mezz’aria,cuccauiaca 
landò, cominciò d dire . 

Già iouc d’Etna l'orride campagne 
yomitan -perfo il del le fiamme ardenti ^ . , 

' dìnefli defirier frementi 

^rreflerete amie fide compagne t 

ChèqnÌHÌill{èdelfoc0 

H a jfua magione nel cauemofo loco . 

Riprefedquefteun percuoter di martelli più alto diprima»C 
finito j la Vittoria cantò dicendo. 

Scendi » 0 guerriero Dio, chi gii pìcine 
Tràle fumide grotte f e fiammeggianti . 

Le fucine . . .. 

Tart'afcolttn rifonanti, . 

E i martelli alto percuotere t . 'j 

E la Terra s'ode fcuotere . ’• 

ficguitaco Auouo romor di Martelli, foggianTe la Gloria.' 

Cantiti 


iHantiei flbiUrt , e bttter^étmi , 

E factteaguT^r gli empi Ciclopi » 

Vdir panni 

Entro ifer uidi Tiro pi -i 

E da' colpi f che già piombano f 
L' ampie cane ne rimbo mbano . 

An'iuato con qucfte parole il Carro i terra > e cominciato à 
battere i martelli, quando ccllàronojMarte inuiò à bufsar allapor 
ca^con tai paiole . 

Ecco la negra foglia , ecco la p or ta. 

Della H telone Etnea liuida , e roggia . 

Fai là iribrate ralle à far mi feorta , 

Sì chi -p' apra il Signor > ch’entro p’ alloggia . 

t 

E quello efeguiw dall’vna delle Cópagne ad vi» Cancello,che 
ferraua l’entrata, cuftodito dà due gran cani, l’atfacciò Vulca- 
no, c dille. 

Dhe qual mortai tì temerario , e Holf 
Tenta infelice penetrar quà entro» 

Terch’io » di fiamme» e di catene inuolto 
Vannenti gin nel pià profondo centro ì > . 

E riconofeendo Marce apre,ed elee accompagnato ddBron- 
te Sterope, e Piragmo, armaci di gran martelli , femore can^i 
tando . 

Forfè Harte fe tàì^ 

Ben ticonofeo al micidiale fgnario , 

J{pn piàteira tecoardo, 

Com’pn tempo già/à . 

Si poigli alberghi miei peder quaggià. 

Vi pur» ch'à tifegmr troppo fon tardo . 

Marte fcoprcndo la'cagiondelUfua venuta,foggìugnc. 

VarmUchefabbricarmipromettefle » 

Tercb’al noeuUo Eroe del Tofeo Hegno . 

- t - rtV- 
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Ch*arfna*l feti (tf V appresi » 

Torgine emai, che non per nitro >egno , 

V ulcano à tal richieda, voltatoli verfo le Grotte, com diiioiò» ' 

^imhhefchiert ieWnriente chioBrd, 
ChesìrnrOfònon^maìyeiefleilSole, 
yfche, ecco colui , che Vnrmi ynoU « 

Onde à fntieò In yhrtà yoHrn . 

A quelle voci da tutte le bocche delle Caueme vrclrono *ÙU 
fcena fchiere di Ciclopi nudi, e cinti di pelle , portando ciafcaDO 
vn'armacura in rur’vn'afla,e cominciaroircutci inficine àcaocate • 

7{pn pur d^yn fot t midi cent*alen^^ 

Elmi ti porteremo , ysberghi , e fendi , 

Ter cui fndanlmo in sà le forti ancuii • 

Scnlti,hr adorni di mill'nnrei fregi , 

Vulcano pigliando lapiùbella di tutte io mano limoftrti 
Marte. 

Qurfla, che in forma di Trofeo, piàbeHn$ 

E pià atta riluce 

Fortifsima nrmadura, ò Marte, iqnellm 
Di che yeHir fi dee T etrufeo Duce ,, 

E Marte, faccendofi dichiai ar gl’ intaglùcosi foggingac; 

Ma qual nel grande feudo 
Del tuo martello indurre 
Splender yegg'io i pià d’yna imprefa iU^/he» 

A cui Vulcano. 

Degli ,Amfuoi,ddPerdhunàoUpuèt9 

Le yiniitrici Squadre ^ ' .■ 

T u vedi im pre ffc , eie feUàyelt^ 

Ch'ai Barbaro crudele 
Sì ffrfib han pollo il freno, 
EditironieraCererealTirreè» • - - 
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lifritittci regnit 0Ì télort- 
r TtrtarrifiorCfOntifitperka Plora', 

Mure, e le due (iie compagne»lo(Uo<k>t<^ (bggianfeoo • 

Tregio del tm bel dona 
Ila di Cojmo la gloria , 

Oad'aurà la belPopra , 

%(elle vittorie fne, vita e memoria ; 

E perchè mai d’oblio non fi ricopra 
Tua virtà , tao vaiare » 

‘ Ti/faoi chiari trionfi auTMjlplendore, 

Vulano per fine gli porge rarmacura, • cantò . 

Trendit e vinca , e trionfi 
Con tjueSìe il tao gran Tofio ; 

Valtre tch'appefe intorno 
<- • > Miri sùl’afieitoro, io tini conferito 

,4lla prole di Cofmo illuHre , e altero 
In citi pari alla fua virtà fi /pera , 

Trefe Marte Panni s'incamminò a (ame ^anto aoeaprop<H 
fto , e dietro gli apparuc in aria vna ruota girancci fopra la qua- 
le Tcdea la Fortuna alata, con la chioma in Ironte , velHta d’or^ 
vna vela in vna mano,c neU'altra vn freno, efegu icandolo,mani«: 
iefrò col canto le Tue condizioni, e la Tua volonci. 

Onunque irato Marte in terra feende 
Jo’l fegno ogn'orfit la mia rota errante^ 

Jndarnofenga me l’alia fna tende , 

•Epermefafti ÌHititto,e trionfante f 
^ Ma l’oggi aTofebi regni il cammin prendi . > ■' 

Compagna io li farà fida, e coHante, 

E Cofmo in ogni imprefx altera, e belli 
,Abbia duce virtà, fortuna ancella , 

Partirà la Fortuna nel 5ne deirìnremiedio,tomò la feena al fet 
nizio della fauola di Paride , la quale in quello quiot^o ebbe la 
ina douuta fine, fecondo le tegole di poefia • 

Na 


Ne prima Ucéziati gliTpettatorì da vno degli amòrin!, (egaH 
ci di V cncre ; la Scena nafcondendo le felue^e i campi,tno(lrò vno 
ctccl fo, c ricco tempio, tutto d’oro,di fuperbifsima architetturaa 
epicnodiflatue , e al cri ornamenti facri , nel quale à vii tempo 
comparirono,e dal Cielo la Pace in vna nugola, c di Cotto tetta il 
Tuo trono.Era ella vcflica di verde < e bianco , coronata d'oliua • 
vno feettro d’oro in m ino , fopraui l’immagine di Plutone , iac> 
accompagnauanla tutti i bem fto’/eguaci. 

La memoria dell’amica amicizia, con vdle piena di nodi, e co 
tona di Nadun^io . 

Affezione verfo la patria: con abito pieno di cicale , e corona 
piena di porre . ^ 

Sicurczra in vefla verde, c coronata d’ancora'. 

Innocenza, con velie bianca, e verde, c corona di félci. 

Fede vcilitadibiatiro , coronata di gigli ,e nel petto vn’afffb^ 
biatiira, con due mani, che li dringono . 

Concordia veli ita d’azzurrp ,e coroiudi giunchi auuolci , 
Copia,' con la corona di pomi, e fiori, e vede d’oro . 

Fortuna prorpera vedi cadi mani, coronata di timoni fopril 
quali uccua arco vna vela . 

Oiudizia, con velie bianca, e rolfa, affibbiata il petto, con 
vn paio dj bilance, e coronata d’oliuo . 
Adorazione,vcllebianca, e ro.Ti, affibbiata , con vn’altarc fp» 
. pra vna damma, coronata di pino . ^ 

, Legge di natura , con vede d’oro , e d’argento , per fìbbia voa 
cartella non iTcritta, e la corona di ciocche di ghiande. 

Legge ciuile,con vede rolla , e per fìbbia vna cartella fcritta/C. 
1 a corona di pruni . 

opra’l leggio erano quattordici Sacerdoti, con abito magni- 
dco,e gran manti, econ rami d’oliua in mano. 

Nel più baffo grado del feggio, il Piacere vellico di verde gial- 
lo , manto incarnato, e ghirlandato di dori . 

Il Giuoco vedito di vari] colori,manto dorato,e corona d’erba 
n umularia, fopraui vna palla d’oro . 

Il Rifo abito fearnaco, manto mani, e corona di rofé* v 
L ’Oblio de U'in giurie, con vede dorè , manco d damme , e vafi, 
che fondono acqua, coronato di pappauen . 

Si 1 Commendo alito bianco, manco àTpighe di grano, e cor<v 
nadi verghe d’oro. 

, I R qu c Ito Lei feggio fccndendo la Fama, untò tra via. 

io, che 


, che tr* >9Ì mòrttfì 

Midi conofchté Deé, tr$u9 tJher^$^ 
lo pacct io fchermo tic terreni mali^ 

Di mia tranquillità mi poio in Cielo i 

èia qià dijcemdo in qucHo iieto giorno 
Ter far delle mìegrai^e il mondo adorno . 

A cui tuttauia rccndendorirpofcro i Saocrdoùdcl leggi# 
difeenii 

Fedrai, negli Imenei deTo/cbi Spoji , 

Dolci à te prepararfi in grembo À Flora 
^ Sen^fneiripofi, 

Al fin delle quali parole, giunca la pace,e alsirafi nd trono^p 
parirond dal Cielo quattro nugole; vna rofsiccia^nella qualefo* 
pra vn carro tirato da Elefanti, ei a Bellona, có Ibprauuclte roHà, 
in cape re]tno,c l’alla in tnano,e vn trofeo fot to i piedi ; In vn'al- 
tra nugola di color verdiccio Ibpra il carro tiiato da Leoni , ve« 
dcafì C bele in velie rieamata di fiori, c frondi,e pomi, con la co* 
. fona di torri ,e io feettro d'oro in mauo,e a* pie due timpani . 

Plutone fopra vn Carro tirato da CaualJi ocrI,ftaua in vn’alcra 
nugola nercggìaiue,veltito d’oro , e nero, con la corona fua prò* 
pia, e in niawo lo feettrò, fopraui vna talpa . 

Nertunno llaua fopra l’altra, vellito di color marino , e coro* 
nato di pìno.col tridente in mano, e’I Tuo fe^gio era di Ipugne, e 
«oralii,e tir,iCoda Caualli b-andii . 

Calat,do quclH quattro Dei,per trouar la Pace^caotarouo d’ac 
cordo . 

Dappoiché fnor ielle ReUate foglie 
L'alma dinina pace è gita in terra « 

7<{ph che falh^moal Cielo 

Ter lei jstla trouar t feguiamla ornai ^ 

Fendum delCaereil bei lucido >elo . , 

Arriuati queiii Dei così cantando ì mezz’arù,qualì al pari iti 
trono, la l’ace gli interroga . 

Doari gran pedell’onJe, 

Lone i Ji^aarca degli uhifti ofenrìf 

U Mth 
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ti Dtué guerriera , 

E tH tche (Tal te torri omtUfrcnte'» 
Oggi ne gite à fcbier* f , 


r 


A queftadomàda fcguì tal rifpofta da tutti e quattro inficine 
Contefa oggi è tra noi t 

^fpirandociafcMttO al fouran pregio*, r;i^ 

D'afsilìerfauoreuole, e fecondo 
all'alma coppia degli Spofi Eroi, 

Cui par non vide'l mondo : 

! Onde da te bramiam fenten'^^a, o Dina « 

^ chi più degno tanto onor s'af crina . 

‘ Qui i Yno, àvno cominciando i contare i lor pregij^, coi qual 
pretendvuano efeludcrc gli altri, difléro le feguenti parole , 

BELLONA, 

o- ■ 

J§ con rinnitto ardir' de’ fnr or miei ^ ; 

Cangiò lo' mpero al mondo, a' regni, fede f ' ^ *• 

Ogni y alore , ogni poter mi cede, 

E trai mortali in terra, etra gliiddeim - - 


C I B E E LE. 

feconda d'ognì Dio madre, e nutrice 
Io fono, on<f imortali ha yita ancora 
Tinme della Cini, chetannalora , 

£ tua compagna, o Dina, alma, e felice 

p L V T O N E. 

iluante la terra in fen chiude, & afeonde , 
Ter eauerne, e per grotte ime, e profonde^ 
E,icthegemme,e tefori, 
Mieifonpregi,edonori, • ‘ 
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feetìttr de terreni fondamenti , ^ ’ 

Io preflo il lorfo , e ponfo frenp a* venti • 

JE mio tutto è éeì mar roniofo regnOf 
tAl mio cenno, or trancfnillo, orpien difiej^no • 
VditelaPacele ragioni, c le prctcnHoni di tutti, ptrmaoa’or 
feliciti dc'giouanetri rpofi/cnicnziò,ch« tutti douellèro afsiilc- 
ic i (crulrli, ciafcunoal Tuo ofizio. 

Ter temprar, e qnetar voflra contefa^ 

Bellona or fia tua impre fa, 
forja, e poten-^a in guerra 
Donar'd Cofmo,onde per nuoui onori 
Sempre più illuflre,e chiaro 
; > Torni alla Spofa, e più gradito,e caro, 

Regina della terra, 

* . Inefpugnabilfempre, e [empire forti, 

t, ; Tu le cittadilor maatieni,ei porti ; 

l'tu lor porgi , • Tinto i tuoi tefori 
rè* ; 7(on d'oro, e gem me auaro, 

Dt procelle , e furori 
Sgomhra'Hettunno il corpo 
. ‘ Ter gli ampi tuoi del mar [alati regni 

i gloriofi lorgnerriett Legni, 

Si thè empongano al Trace infido il morft, ^ .• 

Di tal fcntcnzialicti quegli Dei , non reftando- nefluno erdu- 
fo, fi miiouono verfo i lor regni, à fare có letiziate prontezza quan 
to loro veniuainnpofto,c mentre calano, s'aperfeil Ciclo in rrc 
luoghi, e vi fi vide vn gran numero di Celcfti, che , applaudendo 
à tal fentenza, cominciarono à cantare quei del mezzo le feguen- 
ti parole, rréirc,dalle due aperruredcllc bande, vfeironq in fuor 
due nugole piene d’aurcttc,c zeffiri,che,vagamcntcveftiti,c prefi 
per maiiO,mo(Tero vn ballo tondo, con grà meraviglia degli fpcc 
Utotii come di cofa non più tentata in aria . 

Or di ri[o, e diletto 

Scaturita li’ogni alma vn lieto fi urne, s- 

f^erfi gioia ogni petto , 

S lampeggi ogni [guardo vn vago lume. 

Ha Sìeìte 


ciotte egri m$Ttédi 

O^git che à voi dal Ciel tdl glorU pione , 
Ch'iduoSpoftKjali 
^Huince infuni' ^m9r,ttrons Oiome, 

»/iure be*tefe nnom f 
Zeffirirugiadofi 

Tt 4 le nubi fchergsrtf ecco nmnrofi • 
lnee,eride 0 gmìèetUf 
k'I Ciel fi rinonelU , 

Cioite iggri morenti 

Ter le oggi il mnrt U terra oro proinet • 

Cìoifcon gli animali ^ 

E'I Sol di pii bei rai vette fne Iute y 

Finì fucilo canto, e1 ballo nel medcfimo tempo, cfie quel qoit 
tro Dei giunfcro a*Ior luoghi, Bellona , e Cibele i n terra , e Net* 
cunno,e Plutone in duecautme.chealPimpronilb apparuero ne* 
due eftrcmi del palco della feena ; Vno rapprefentante Mare, c6 
iVnfìcerite vellica di frondi d’alga, e coronata di nicchi, edico* 
ràlli, con vn Delfino Copra Iorcettro;caccompagnau da moki 
Tritoni, e Nereidi ; Nell’altra cauerna, clicrappr^vDcaua i regni 
inferni, con Profèrpina in velie olcura,lparlàdi lune bianche,coo 
la corona,e Cccctro d*oro,e gran numero di Deiti lue compagne, 
Cibele con le Cegucnti parole ionico icatare i Nuoùdiw del* 
k ToCeana, 

C detratto ^ppemnfnperbi colli , 

’ Deir ^rbia^ e del Tirrtm rime fi conio ^ 

M tit che i^moaftiii alle belfondcB 
y alle gentil t che tante tene e^oili^ «"♦. 

Ditoni incoronare, ’ 

V yenite oggi, t cantate ’ 

: le gioie de ino Spofialme,e beate' ^ 

• E Bellona chiamando i numi milicanlbggiuidl*' 

V cimici nomi, e voi dine gnerrìere, 

incuit*alJidal'almaEtrnria,epofa, • 
yenite ai gioir mio Jibterafiaofa^ 
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flgUt di Martettm^e umfapttéCutft 

Di ludi armi ornate , 

Venite oggi, e cantate 
Le gioie de duo Spofi alme, e beate 

Comparirono ì queft'inuiti le due Tchieie ; Creila di Bellona 
annata d*clmo,e d’vtbergo ; E quella di Cibck coronata di torri , 
€ canutono • 

La Schiera di Cibde . 

^llefeuere leggi il dure frema 
In quello dì ferena 

S'addolee^e'l giogo de peufier^gemd, 

' La Schiera di Bellona. 

ai trembe,e farmi iuyeee al Citi fetmH 

Mille cetre d'amore. 

Dolce s'afeoltanrifonarfeam 

Al Ilo delle ^uali parole leuatofi di tal trono il TiaceK, ea| 

* altri compign »»comÌBciarono ^ Vtiif ^aitjcantanrio le due Sebìert 
laicguente catuona. 

D giorno felìcìfsime, . 

O fogni noia libere, 

€b'alleMufetcbei Ubera 
yieimùtaileorlietifsme t 
€ofmo tlgrau femiita . ^ 

Dggi f aurea eatemOg 
DeUfJacrolateneu 

€ongmngea Maiiakum* * ' 

Infiamma oggtpalefafi. 

Che già nelPalmo tenere f ^ ' 
ytr man di regia Venera^ 

Mra celataaccefafi. ^ ' • 

. Cofmoiigranfemide^ , , 

Ch'arie à'iUuftri amori 

Do [acro Imeneo 

Dioirfa de fuo* ardori . ' 

, PUS , 


Oggi d\4uflrìat f(FEtnirla • 

f'tggonfti germi aumncerel *■ 

Onde il frutto abbsa à ’piucert 

Dell' etade ogni iugturU, . . . ■ 

Cofmo il gran Semideo 
yalor,ehé‘lfuoftmigli 

De' l{e facro Imeneo ■ > w 

Veder faranne i figli. • • 

Vedranft al Cielo ajcendere ' 

Tluoue Medi tee glorie» 

E guerrier alme accendere t 

.A bar bare vi norie. ^ , 

Cofmo il gran Semideo . . •- 

Ter chiarifsima prole 

De' p^e facro Imeneo .. ’ iJi 

Ponderi pari al Sole, 

Perdiaandinouellif ’ ' 

ECriJUane,e Maìiemiranfì,eCttrU , 

Che pargoletti, e belli ^ 

Vedran poigli ani à fammi glori A algorlì» ~ 

Di lor fi ferina, e parli » / , . ' 

Cantine ibrongi,ei marmi, . - > SI 

Ediloro,edivoifienfcultiiCirmh > . tL 

Trombe, lafama,d'oro 

V' appresi, .Apollo aliar 0 , ® 

Alfin delle quali parole cadendo la corrina, ricoperfèTa Scena» 
le ti’ttcle marauiglic. E ponendo fine a’dilccti de’fcnfi, per eflcr 
molto innanzi la notte, diede licenzia ad o^nuuo . 

La mattina feguente, che fk la Domenica ; Francefeo Miche» 
Ioni gctirhuoni'»Fiorctino,anédo dato perfezione alla realfah 
brica del Coro , ealtjr maggiore di Santo. Spirito , cominciata 
più tempo ià da Ciò. Batrifia fuo zio, e Senatore ; pensò di feo- 
prirJa in quelle foléntci; e impetrato da Monfignor Arciuefeo* 
uo,chc venio-e i celebrami la prima vnlta,e dedicarla alla culto- 
dia del Santifìiin > Sacramcnto,ornó rutta laChielà riccamente» 
c preparato gran mufiche per la Mefla,e cran lumi per la procefi- 
(iou del Sacramento, fece tare quella dedicazione , con maraui- 
pliofo concorfo di popolo, inlprefi nza de* Principi, iquali,accó- 
pagnando la proceisionc,cÒQ lumi accclì,dicdono erempiq,i tue 
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t! gli Tpcttatori, con quanta rcnereni* fTdcua attendere al cu'to 
diuino. 1 Cardinali non vi ruronocome comanda il Cirimonia* * 
le per dar luogo i Moniìgnor Arciuefeouodi far le^^ln^ionl Ec* 
cleHaftichc, fenza diminuzione delle Tue prerogariue. 

Il giorno doppo vefpro vlcirono i medefimi Principi i vede- 
re il paiTèggio (olito fard dal Duomo al Ponte à Santa Trinità > 
doue fon le più belle (bade, che abbia la Città; concorfeui nume 
ro grandifsimo di dame , e molto maggior di Caualieri ; perchè 
chiunque era di (ùora venuto àqueite fe(^j volle |interuenire d 

a uefto cauallerefco tiattenimentOj godendouifi nò meno di uc- 
cre, che d’eilèr vilèo, perchè , ntornandofì piu volte per la me- 
deiìmaftradaii primi rifeontrauan tutti i recondij-e con ifcambie 
uol faluri, veuiuaciafeuno in cognizione di ciafcun’altro , e ma- 
mfcftando le proprie, feopriua le pompe altrui. La maggior par 
tedellegeatildonnetiitirandofi l’ArciduchclTa Spofaal Palazzo 
de pitti, gli fecero feruitù, e introdotte nella maggior rala.fù da- 
to principio à vn (edino, che durato parecchi ore , ebbe alla fine 
ricca colczione per licenzia, e coll fini quella giornata. 

‘ * 11 lunedi feguente cominciò i buon ora il popolo à ridurli al- 
la piazza di Santa Croce, oue s’auea da fare vn giuoco di caualli 
dguifa di balletto. Pula piazza tutta attorniata di palchi per 
piu fpetratori capire, e alla teda dà Ponente, al palagiecto de' 
Cocchi, era figurato vn monte di fcogli afprifshni , e fterpi fpen- 
nacchiati, come auuien ne’ luoghi bàttuti daVcnti,à piede aucua 
’ vna bocca d’vna fpclonca ferrata con porta d daghe, e catenacci, 
per freno de’rinchiufi . Nella faccia da mezzo dì daua il rifii- 
• dio deTrincipi„e delle dame di corte . 

Quando panie tempo doppo, che i PrÌDcip1,cran ueniiti ,Don 
ntonio de’Medici,che era maelfro del campo , fai ra fgombra- 
-re interamente la piazza, diede fegno di comintiar la iédarc (libi- 
to comparuc dalla parte di Icuante in maedà Lr Io Rt de venti, 
.'con la corona fopra vn beii’adorno Cimiero, e col manto di por- 
c pota indoflb,e gran Cauallo, e pompolàmente guarnito , (erui- 
vai.Io dodici valletti ueditida marinari, per fegno, che tali furo- 
no iprin.ifuoiallieui, a’ quali auea iufegnato l’olferuazion de* 
Vci.tijC l’v(o delle > eie; auaiiti gli precedano Grazia di Montal- 
* no, chc-gi.idaua la \fa(ihcrata, con dodici tritoni fonatori di 
trombe ,e d’otio fircnc, con pifferi, e fordinc , e quatti o fonatori 
' di nacchere, con màfclicra, capelliera, ed abito ofenro, e da le ne- 
. ic,tut to 4>aifo di grandine, per rapprcfciiurlctcmpcllc,chcfo- 
" noi 


rc i%’cnti repcrtini? Sc^wsodoppeottopapgìrtpprefèntM 
ci gli cilètti, che fanno i venti^eddo>caldo,vmidOtfccco, chuto« 
cbuin^faenotc nugotoro,eporcauanquefti paggi i'iidègiiete 
gli ftrumcnti del Re . 

Il ra»o portauala proprio cotinafSrpro d'EoIo ; era 
la Tua mafehera, e chioma di color nero «fopraui il (ègno celeAe 
della Vergine, con fuolarri di velo d’oro, vn manto giallo à iia* 
nie rode, lo copriua ad armacollo, e l’affibbiatura fui petcojiuc* 
ua il fegno del Granchio* e la fella era un Leone, con le Stelle dd 
fegno celefle. 

] I freddo porraua lo feettro del R2, auea mafehera argencatt^ 
echiomabianra,tempefìaradicriftaÌli figuranti giaccio d’ac- 
qua gelata fCh’ufciua d’unnafo, ch’egli auea fui capo «cinto di 
(uolazzi di velo d’argento « il manto era pagonazzo chiaro * e U 
fella fìngeiia una capta, con le Stelle del Capricorno . 

L’Vmido portauala veia,e lamafidicraera fangofa » la chio- 
ma cefpugli d’erba molle, (opraui le fecce Stelle Pleiadi, il màco 
nero, e d'argento, e nella legatura il fegno d* Orione,e la fèlla rs 
L>el.Hno,con le Scelle del celcfle. ^ * 

li Secco portò l'accetta, anca maCchera magra,e pallida, ghii'- 
landa di quercia fecca, fopraui il fegno del Sagktaiio ,con ifuo- 
lazzi di color di foglia morta; del medefimo il manto , e la fclU 
era vn cane, che rapprefentaua il ccleièe . 

Il C:hiaro porrò lo flocco, era la mafehera dorata^ lachiqmA 
bionda fopraui vn Sole, e fuolazzi di più colori , il manto giallo 
dorato, c la fella vn moncone per figurar TAriete cclefle. 

Il buio porraua Io feudo, con l'imprefa del ^«ch’era vn freno 
col motto, Mollit ammoSf& temperar friir,aueamafehcra,c chio- 
ma nera, in capo vn gufo legaco,con fuolazzi neri , manco di fi- 
mil colore cepeftato di folgori, e iampi,e per fella vn PipiflrcUo. 

Il Sereno porraua l’aila ; c la mafehera , e la chioma erano az- 
aurrc, in capo vna Luna cornuta, con fuolazzi bianchi ,e azzunrù 
c il manto del medefimo colore fidiaco, e la fdla vn Orfi>,conie 
Stelle deirOrfact Ielle . 

il Nubilo portò l’elmo, auea mafehera {bfca,e chioma nera, il 
capo cinto dt veli di più colori fcui i, il manco de medeflmi pie- 
no di tolgori, e lampi, c per fella uno Scorpione, con le Stelle del 
Cdelle. 

Deppo qnefli paggi feguiuan due padrini, ò miniflril del Ré, 
che fuiono Lorci;.zo juareWe di Ciuliau) , cjilippu , amendue 
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etfk^aliuat!, eon baflon dorato in mino, e per It rlechszu de 
gli abiti loTO,c dc’guemimciitide Catulli , c pompa delle liuree 
•on furon men riguardaci, che le precedenti iralchere. Dietro 
al Re reniua il Carro deN’Oceano tirato di due Balene, e figura* 
•a vna Nicchia in Tur uno fcoglio pieno di ipugoc, di coralli,e di 
''Biufco : fopra vieran Ninfe di Mare, di Fiumi, c di Fonti diflinte 
■ có abiti, e colori propri, e faceuan la Mufica/E Aipcriorei tucre^ 

' « pili riccamite vclHra, era Deiopeia fpofa d’Eolo,laquale feden 
ido in inae(U,c quali comandando la Mufica , e tutta la mafehe- 
-ffacakCerminaua, con molta fodisEuione degli fpeteatori quella 

• pompa . Con quefia corte Eolo, palTeggiato ,e girato il teatro • 
« fatta reuerenza alla Serenirsima Spola , ed otfertogli il Tuo re* 
gnOfelafiia miliaia,preradi mano al paggio raUatCorfe alla 
grotta, nè appena toccatala, fi fpezzaron le ifanghe, e i carenaci 
ci, e tutti i ripari cederono , e fuori impccuofàmenrc ne feappa* 
vono trenta due Caualieri, con taS ftaificri,e non altrimenti, che 

' Vèti , volaron aH’altro capo della piazza, e riuoltatifi la ricorre* 
"«on di nuouo, fé dal Rè non eraii rirenuti,e condotti pacificamé- 
te i far reuerenzia alla Spofa in ordinanza i tre , e vno : li prtiici* 
pali in mezzo alle quarte, e i trauerfali di per sé, era rabico loro 
' vna lorica di cela d’oro, con le Tue fimhrie,c calzarctci aH’ancica, 
e fopra efià vn mito fimile, pendente fri ralù la chioma era gri- 
de, e rabbaruffata, onuta,per più vaghezza, di penne,e di fuolas 
ai,e’l nudo delle braccia, e delle gamM,di Ceti agucchiata«di co- 
lore azzurro chiaro, fuor che degli Orientali, il color de’ <^ua ’i oe 
’ reggiana: i guarnimentt, ebardc de’ Caualli parcan brani di nu- 
gole applicatiiquel feruizio. l’abito de* venticelli i piede finge* 
na il nudo, con iuiolazzi fri l’ale , e cappelliera abbaruflPa'a . L 4 
corona de’ quattro maefiri,e'l color deH'abico di cucci gli diftia* 
gueua fri di loro, sì ch’era ageuole i conofcerli. 

Zeffirq, che guidaua la Mafchcrata era giouane» anca la coro- 
' -«a di fiori, e’I color dell’abito era d'acqua di mare . 

Offro vecchio, coronato d’vme vcrunti acqua^l’abito di color' 
bigio ofeuro . 

Leuante, mafehera di moro,coronaco divagò di Sole, abito 

* di color turchino, fparfo di raggi . 

Tramoncana,volto orrido,coronato di pezzi di ghiaccio,rabi* 

' to di color d’argento . ^ 

11 color dell’abito degli altri di mezzo, variaua fri quefri perì 
gradi più profsimanidn modo,che fè bene erano tutti diuerfi,ap 
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f jiriuan flmff? . Ventre f *f?èf gfinih que4e intrctierèla p?toà|, 
il fparrofri gli fpettaton, vn poemetto m ottaua rimà, douc li 
^ichùraua tutta 'a imienzionc di quella Vnafcherata, eie ragioiu 
«li tutte le varietà di cfTa.così nella corte d’Eolo,comendl*c(^ci- 
co de’ venti, e quel che ihtendcuano di fare, c i che fine , e in ebe 
modo. Seguitata di girar la piazza in su la n>an màca,come fiiM 
■ CIO alla facciata da Tram''nrana incontro à* Principi, lafciato an- 
dare innanzi il Rè, con trombetti, e pag^i, i venti fi riuoltarono 
per fare vn giro insù lamanritra.ecSminandojqualrdineceln- 
ti, fi diAefci o in fila i vno, à vno, con laquale formàronó vn cer 
chio,il qual lafciato alle Tedici quar'^e.gli altri fedici.lpintifi in- 
nanzi, ne formarono un più ftretto , ed anco quefto lafciato à gli 
otto traucrfali ; Zeffiro fi riftrinfe co’ principali in un più picco- 
lo, c à fuon di violoni, che in numero bafianre i fentirfi per tutta 
la piazza. Aauan fui carro con la Mufica, cominciarono i maneg 
giar di confetto . I principali à nnuem^e di cornette airinnan- 
zi, in volca^ treccia.e c6 pafiaf^^tiiVati ora i due,ora d quat- 
tro, ora à orto , e per dar fiato a’ caualli, fbttcntrauano gli otto 
trailer Tali, fairando quattro in volta , e quattro con palfate , e le 
quarte viccndcuolmcnte gli fcambiauano Tempre di galoppo, 
con raddoppiate , e trecce, conferrati , quando i due , quanoo i 
quattro, quando tutti, ed alla fine fi fpartirono in caracolli , .co* 
eguali feorfa più volte la piazza tutta, fi conduficro à far reucren- 
^ aia alla Serenifsima Spofa,addofsàdofi àZeffiro,che gli ^idana. 
Fù quefto fpcttacolo, come cofa magnifica per efler dt caudlù 
« come inucnzion bizzarra per far ballare animali , rimirata zìi 
tutto il popolo , con molta attenzione,^ con molto martello dal 
giouanetto Paol Giordano Orfino i cuivna imporcuiza febbre 
impedì porr’in opra le fatiche di molto tempo, i pena gli cócef- 
le conualercenza dà poter venire à lodarle in altri . 

Keftandoancoraafiaidcl giorno mutarólc malchcrei cauaU 
li, e prefe le lance fi mifaiio à correr la fola al Saracino,e in terra 
ferucndogli i padrini, che vennon col Rè . 

' Venuta la notte s’andarono àrinfrcfcate poco lontano dalla 
piazza,alla ctfa di Girolamo Lenzoni camericro diS. A. douc* 
prefe le torce,s’auuiaroii per la Città cantando, e rompendo kn - 
ce innanziallc più principali, e più fauoricc cafe de nobili 
Il giorno fcguctc, che m il martedì, fù conccduto|a’Ptfani, che 
anche cfsi venendo à fcruir S . A. combatcellcro il Ponte, fccon 
do l’vTo antico della !or patria, £ quello giuoco uno fpcttacol 
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ikroìccheitfrtè)fnifiiiróil finarpirmfìdelU'fflilìzià antica <k* 
Greci , quando pcrricuperarfito perduro,© per ribattere aflalto 
vigorofo, giunti gli feudi in(ieme>faceuano impero negli auuer* 
iarij. Ottennero qucfti dal Gran Duca il Ponte d Santa Trinità 
per quefla battaglia, doue poftiH parte di qud,e parte di li fccó- 
^ le fazioni delia lor patria ; fi prepararono alla battagIia,dop> 
po fatta vna bella moiba . Comandaua alla fazione della parte 
«i T ramontaiu Mario Sforza Conte di Santa Fiore, e gli af^ifte- 
■a Siluio Piccolomini generai dell’artiglieria . Quelli della ban« 
atad’Oftrofuron condotti da Ferdinando Orfìno terzogenito 
del Duca di Bracciano, che fì faceua aiutare da CoHmo , e Carlo 
Iboì (rateili minA-i . La mo/ba fu fatta da quclti sù la piazza de* 
(itti, auanti, che i Principi fi moueffero , e furono dicci fquadrs 
• di trenta foldati l’vna» tutte co’ Tuoi Capitani A Ificri, e Sergenti 
c copia di ftromcn ti bellici, trombe,c tamburri, c fìmili,comc ri- 
•hiedeua la bizzarria deU'inuenzione , perche le fqnadrc fìngeua 
ratte nazioni (banicrctcon abiti (Irauaganti, c^iccio/i,c liuree 
di colori apparenti, e ben confcruti, per potcrii riconofeer nella 
iÌDla de Ila imfchia . 

L'altra moftra di qu^ dà Tramontana fii nella piazza ducale, 
doue arriuarond i Principi,per vedergli al largo , c la moftra fu 
belli (sima, che prima fi moncro iitvno /quadrone (pio, poi vfet- 
rono compagnia, per compagnia, e paflaron fra inocchi dc’Prin 
cipi prefentandu tutti il lor cartello , come ancano anche fatto 
tfli altri, mefcolido acutezza di letteratura per condimento del* 
,ubrauura militare . Furono anche quelli dicci fquadrc, có limil 
liuree viftofe, e rapprefentanti gli abiti di varie nazioni, due del* 
•le quali fatte dalla Serenifsima Gran DuchcfTà, rapprefentarono 
vna Romani antichi, c l’altra Fer(ìani moderni . 

Conduflbnfi quelli due eferciti al Ponte, e attendatili di qni.e 
di là afpettarono il legno della battaglia , la qual fii trattenuta 
da'Principi, quàto parue loro conuenicn te à terminar coi giorno 
le fatiche.eiludori di quella contefa.L’àrme diqucAi gutrricci 
erano cimo di ferro, braccialetti imbottiti, e tar^a di legno oua« 
ra, con due maiiigli per impugnatura, c per fcniirreoc ao(rera,e 
direfa . Con quelle armi, ingaggiata, che fu labatcaglia ,cd ap- 
piccatali la zuffa fui mezzo del Ponte , flette per vn pezzo la vit- 
toria dubbia, che ncifuna delle parti ccdè,nc pur vn paflb,fin che 
da vna bada cominciarono alquanto piegare; ma tanto icnteme 
MS, con tanto ordirle, che i vincitori non s’accorgeano di guada 
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gnare, ne gti rpetnterì f o conofcetno , Te non qnin^ andari 

alla calata del Ponte, 'il vantaggio del fico lomaniFritò àtuttii 
ma non per quello cederono i perdenti, chepiù volte tentarono 
di ricuperare il campo; c con eflremo* valore fcciono mille fiern 
rcfoluzioni, con gran diletto de Principi, (otto le fìncllre de’qua- 
li portò ilcafo farli tutte le fazioni di quella guerra: e fopiauue» 
niita la notte, comandarono, che li finillè la bartaglia.pcr ritiraiv. 
fi al Palazzo, c finir quella Ornata, con trattenimento più man» 
fueto, che fu balli, e danze di belle dame . 

II dì feguente hon li fece f|>cttacol nelTuno , perchè piouendn 
idiftefa, non fi potette andare motto attorno per la Cuti. 

li giouedì de* 5 o. fili de’ Sanefi, che sù la piaza di SantaOoci 
cioltrarono i campo aperto, foilcnèdo varie oppinioqi,^ qui 
mllé il più policnte Iprone, onde,fbfpinto , il cuor di nobii guec» 
riero s’infiamma ad òpre magnanime, c gtonofe. Enn qnellcop* 
pinioni refhite indecire>mentre difputaron con rjgìonr,perlocu 
non volendo ceder l’vno all’altro, eran conueifnti di' terminar’H 
dubbio con l’armi, e chiello Campo (ranco a’ Serenifsùni Prìnew 
pi, ed ottenutolo per venti foli, c nella folenniti di qoelie noar 
ze,ìnuiraron per vn cartello ogni altro ,chcinclinallèad ala^ 
di quelle opinioni, i venir come vcncuriero in lor compagnial 
fbftcnerla . La Serenifsima GranDuch^ dcfidecando , cl^aT 
manifeftaliéro al concorfb ditanti foreftien più prefio H valor 
fiel combattere, che la magnificenu negliabbigli«menti , fece là 
ioefi per tutti, e dc’trombecdj e degli ScafHcri,e delle (bprauuqr 
fie, e barde, che (ùron tutte di rafb di vari colori,ricamaco d’oiOa 
c fuperbifsime pennacchiere in sù l’elmo. Compariti i Principi à 
vedere, entrò io piazza Fraocefeo dal Monte , generai delle tuim 
ceric, con quattro mlegne di fanti annad di coriàlctto^ Picchi^ 
c filtra la mollra, gli diftcfc acromo lo fieccato , per guardiadel 
. campo. Doppo cominciarono è entrar le rquadre»vu di vuw 
(ia della piazza,cjvnadaII’altra,fecondos*era tratto per (brcclo 

J ^rccedenza,c*I carico di combattere. I maihi di campo furoo 
ci, c tre per pai te introducen^an le fquadre, c6 qucfi’ordii^pco* 
cedcuaniinafhi di Campo, con Pazze dirpanirc,.fcguiuaooi 
trombetti, poi alcuni pa^i di cortc,che portauano ì carcelU,poi 
quattro fia(fieri,con le lancie di facionc^ dietro à qucfti i padrir 
ni co’ bafìoni, e con le bide,c in vlcimo i Caualieri armati di tut- 
te pezze, con altri quattro ftafficri, e ^raco il campo, c fatto re» 
àcrcAU a’ giudici, edito il come fi ntirauaooaUa iorpofta'.e 
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daU'Altre Cfpo delU p!ttÀa,entraP4 la fcpiadra atineéfà.e pigia» 
uala pofta contraria. La prima ebbe la Iiurea gialla,e la nimica 
Liqnaca : la terza poi era ai color nero, e combacreua contra una 
^chtna, l’vlcima (Ti bianca, e iì partì, e prefe due polle , perchè 
i ventnrieri vollon combattere Irà loro, e Iparrendoli anch‘eT$i 
s’accoAarono i quc/l^czz|L/A<^*^*^ lecer due intere. Eran 

4|l|eAi venturieri quattro, e comparuero nel medelìmo modo co'* 
paggi, Aafl)eri,e padnni,com’auean fatto gli altri,Qià con liure^ 
cimprcfadiuerfa, 

Combatcerono queAI gioAranti vn colpo di lancia , e fette di 
lk>^,c combatterono vn per ifquadra in giro, Anche, replicato 
quzttio volte, cbber tutti moArato la k>r fufifìciéza in quello efer 
ozio, allaAne furono da* MaeAri di Campo diAeA tutti in dua 
file, e dato licenzia, che perfinire allegramente la fcAa, nella 
loia ognun fiacefic reAremo di fua poAa ; e co«ì dato il fegno , c 
roti e le lance fi mifchiarono à vna confiifa barcaglia,laquale dop 
po eAer duraubuon pezzo,fù /partita dà molti tiri di mortarec- 
fi, e da* MaeAri di Campo* che à queltenno fi tramenerò eoa 
Tazze, e gli ritornarono allorpoAo, di donde, mouendofi à ca« 
racolli,auuicinandofi,pigliauaciafcunoil Aio auuerfarioperma* 
nove feguitando à caracollare tornarono à (partirli per girar tui 
to*l campo, e di nuouo ricongiungendofi,Tennero à far riueren- 
ta a’ Piincipi, e d(^po a’ gindici,innanzi a*quali fcrmadfi afper- 
tarono fentire in nuore di chi fentenzialTero . E queAi , verificati 
alcuni particulari , aggiudicarono il pregio della lancia à Giro- 
lamo^aluetti ; E quel della Fola à Ventura Parigini,'e ad Enea 
Ficcolomini d'auer difarmato il nemicn,e al Conte ErneAo Moa 
cecuccul i, quello del Ma fgalano » c fatto loro intendere , che nel 
lèAino, che fi faceiia la fera in prelcnza de* Principi, gli farebbon 
dati i premi, ognuno fi riduffe al Palazzo , e per goder la conuer- 
fazione deUe dame, e per fentir le lodi , che fi dauaao i quei Ca- 
valieri . 

T utto*l feguente giorno piotine , il perchè * e per efièr la Vigi- 
lia di tutti i Santi,lefeAe ebbero tregua , e’I (eguente,effendo cui 
IO il popolo intento alle deuozioni di quella gran folennicà, có- 
linuòil medefimoripofo; E la Domenica, a(pectandofi,che Tac 
que del fiume aefeiure , per quelle piogge, tornaAcro à termine 
da poterui fare vna fcAa nauale ; accioche il giorno non paAafiè 
tutto io ozio, (ùton, di buon‘hora,chiamare le dame ì Palazzo a 
danzate, • fi pafi'arooo molte più ore del folico in quello fpaAo . 
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ftccntn ratte miljtarmente riueretiza ,e Talutaviano con tiri lor» 
Altezze» c pa(Tàtc‘, fcguitò Tannata à fcoprire attorno alTIft^* 
la» e arriuata alla porta di Leuantc» ritornò per la rimerà di Tra> 
■lontanaalla Citti» e quiui approdata»!! fermarono tutte le nani 
con la poppa à terra . 

In quello» dalla parte di Leuante per l’arco di mezzo del Pon- 
ici Santa Triniti»cominciarono i comparire i legni di Giafoue 
pompolìftimamente armati»attefo che» per pafeer eli occhi eoo 
apparato magnifico» gli Argonauti , non fopra vna mia naue co- 
me gii»ma fopra molte»tutte ricche»e di varie» e capricciolè figu- 
re» veniuan» chi dietro» e chi innanzi i Giaibne» militarmentcTcó 
partiti in fquadre» e fono variate infegne» e per ordine militare,e 
per foddismion dclTocchio. Pacca vanguardia i tutta Tordinan 
za la naue d’Èrcole» tuna riccamente dipinta, e intagliata dalle 
fue Aorie . La prua fìguraua vn’ldra fpirante fumma » la partedi 
dietro della poppa ntraeua vn mafeherone d’vn inollro » alla cui 
- bocca era incatenato Cerbero» che feruiua di timone . Le fpon- 
de della poppa figuraua il Toro» e il Leone » e dietro cran le due 
colonne» fopra lequali Aaua vn’aquila» che foAeneua vn rulminc» 
c dalla bafe peadeua dietro vno feudo , entro’l quale era per im- 
prefa vo Sole nel Zodiaco» col motto O vAE moi aaaa KozmA, 
gli fchelmi ecan trofei» e tutto il corpo dipinto » come è detto di 
fopra» delle fatiche d’Ercole-L’albero era vno di quegli delTEfpe- 
ridi» co* pomi d’aro» nel pedale di cui era vn’antcnna» con la vela 
di tocca d’argéto»e fopra» per gaggia» era vnaSfera»dalTa(lc del- 
la quale fuentolaua vna fiamma, con Tarme d’Au(lria| cinta dalle 
palle di cafa Medici» e incorno faitcoui» Cedan gli Efperij « que- 
fti a CHI m’incbÌHo » Ercole fedeua in poppa » poco lontano dalle 
colonne, ed era Guidobaldo Biancadoro: fopra Tarmi aueua per 
foprauucAe la pelle del leone»e vn ricco girello di drappo rollo d 
cintola» aueua lacorona di pioppo incapo» e in man la Claua • 
Auanti gli flzua^n poco più baflbjFilotcte giàfuo compagno, e 
qui feruiua per padrino, ed era Niccolò Cimcnes Scnatoi c»di cui 
era la naue. L'abito era d’argento fparfo di colonne, per alludere 
i quelle d’£rcole»e alTarme propia, con vn manto tutto feminàco 
d’occhi di penne di pagone , à imicazion di Filotcttc»che clfcn- 
do cacciatore» fi velliua di penne degli vccclli, che vccideua . Piu 
ballò poi ftaua il paggio» che porcaua Telmo,c lo feudo d’Er^oIc, 
cntra’I quale era dipinto Gioue fulminante . I foldaM erano i Rè 
gii foggiogaci da Ercole, Bufiridc, Diomede, Ericc.Laomedou- 


fe*Pircmo, Lieo, Eore»,ftirfpHo,e dafeheduno iDctiaiieI1ofi!ll 
do cofa di Tuo contraiTegno . La Ciurma, e t fonatori eran veftitt 
riccamente i liurca feni'altra allufionc , 

Dietro i sì bel principio, veniuala naue di Calai, e Zeri, e eoa 
cfsi Ifidamantc, cnc ei'anNiccola Alidofi.TorortiafoCaptwni.e 
Vbcrtin dcgl'A Ibiaai.La oaue era tutta copma di ncueidi ghiac 
ciò, come anco ralbero,chc era vna gran quèrcia. E nella piu alca 
parte della poppa, era vna grotta, nella quale feddino Bocca, ed 
Oritia, negli abiti loro propri^, a’ piedi gli ftaoano cere Caualie 
ri, Ifidamantc armato riccamente da Caualiero, pcr’combattarcb 
e Zeti, c Calai alati , com’il padte, con le gUnbe di code di fi^pea 
ti ,c gran chioma rabbuffata*, con vn moripnccUo ornato di piu- 
me, c vn baftoncin mano , còme padrini. 'Poco innanzi ftatail 
paggio con lo feudo , entro al quale era dipinto vn'Oca volante, 
con vn faflb in bocca, e per motto , Tdcend» impetnù -fiu : I fol- 
dati erano in abito de* Venti Roteali, con le capelliere abbaruf- 
fate, c agghiacciate . I vogatori erano Arpie incatenate per allu- 
dere aU’antica fazione dc’due* fratelli , 

A canto i quella naue era quella di PeIeo,c Talamonc,chc era 
no Carlo Sodcrini,c Fernando Suarcs. La barca rìtraeuavnaCó- 
chiglia marina, per alludere a Tetide , Spofa di Pclco , c all’anna 
de* Suare5,che fono Conchiglie,dclIc quali quattro, accozzate in- 
fieme, inalzauano la poppa.vnap falitc iduc,ch'erano HegglMe 
Caualien.foprai quali in vn’altra piùalta, ftauaTetide in veda 
di color manno,ricamata i conchi glie,e fiofeine; due delfini.coa 
■ le code,c col dorfo puntcllauano qucfto trono.Tutto il di dratto 
dellabarca era finto di fpugne, aliga,c mufeo . L'iilbcroeravna 
querce fecca piena di formiche,e due rami fcruiuano d’Ancenna, 
e in cima per Gaggia,v’cra vn viluppo di foglie, fopra Ic qualipo 
faua vn’Aquila . e come vccello di (iioue , di chi i guerrieri eran 
nipoti , c come parte dclfannc del Sodcrino , fendo l’altra patte 
negli fchelmi , che eran branche di Corallo , in figura di coma di 
Ccruo. I foldari per rapprefentarci Mirmidoni (uddici di Peleò • 
' aueuano la foprauefte , c’I girello ricamato i formiche • E Pabito 
de* Caualieri, era vn gnuMK, e ricco manco (opra l’arme, i voga* 
tori eran Tritonivcititiafcaglic. 

Scguiua la naue di Acalanca , tutta argento, conia poppai 
euifad’vn va(b,con vn labbro arroucfciaco per ifcala, sù la quale 
dauano il paggio , c’I padrino, e più in alto Atalantarapprcfen- 
utadi NeriCorfioi, in abito d’Amazzona.armau, eoietrolc 
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ncllapin tilcaità parte Ciana ciccìatrice, co*cani,« con TarcoiC 
s’appoggiaua i vna gran Luna crcfcentc, fatta di fpecchi. Sii lo 
/prone dellaGalca ; ftaua la tefta del Cinghiale, d onauli da mc- 
^agro" ; i vogatori cran Ninfe, eia liurea di tutti della nane, era 
d’argento, e bianca . 

A cito gli veniuan Meleagro,® Tideo, che crano'il Baron Fab 
brizio Colloredo, c Ruberto degli Obiai , con vna nane , e liurea 
tutta d'oro,e per fegno’, ch’cgli andarono à (^ueirimprefa per 
amord’Atalanta,aueuanfopradi loro, nella più alca parte della 
poppa , vn Cupido con l’arco tefo,{c fopra la prua ftaua il Cin- 
ghiale della felua Calidon ia . 

Doppo quella vanguardia veniua la battaglia dietro alla Rea 
lediGiafone.cheerail maggior valTcllo deH’armata-, facto a 
guifa di Bucentoro, adorno di pittuve,e d’oro canto riccamente, 
<he parue il più bello di tutti,benchc fabbricato fempliccmencc 
alla militare ; per la grandezza fua,porcaiia molto piu gente, die 

- gli altri, foldati alle pofte, e mufica,e oltr’à quelli molti guerrie- 
ri attorno alla pei fona del Screnifsimo Spofo,chc rapprefentaua 
la perfona di Giafone.Egli era veftito fuperbifsimamcnte , cou 
arme dorate , e pennacchiera alcifsima , e fopra le fpalle aueua 

. Tn grandifsimo manto d’oro, che ftrafcicaua affai per terra ; vuo 
^ de’ paggi gli porcaua lo feudo, encroui per imprela vn Girifalco 
i che auea gremito vn Airone , fcrittoui intorno , ^Ita pet^ . 

I Caualicriche l’attorniarono, eran della fua corte ordinaria , co 

- altri àncora, c pareuan quegli Argonauti, che non aueano legno 
particulare, fra i quali Siluio Piccolomini generale dell’artiglie- 
rie,ftandogli per la fua cura ordinaria più prelTo degli altri , rap- 
ptefentaua Ihclo di Efone,che come Zio, e pratico pel m54o,fe- 

' ce Umile ofìzio col vero Giafone . Sopra la poppa , nella più alta 
parte della naue', era l’immagine di Pallade , c^ mouendo , e la 
tella, e le braccia.fembraua guidare.e la nane, e tutta rimpiefà,e 
ricordaua la lloria delia fazione antica propofta , e fomécata dal 

a nella Dea, e moralmente infegnaua a’ Prindpi,con che feorta 
euoitcamminare. La liurea degli ftendardi, e de’foldaci,e della 
Ciurma,e de* fonatori , aa di color bianep , e dorè; e del mede- 
fimo erano veftitiimufici-.- , 

Seguiua dietro a Giafone Ifìclo ,e Naupfto , rafmrcfcnrati di 
Adamo Ermanno di Rotnelian.e dad Baron diLolenftein Tede 
. , fehi - Lanaue loro , pcrejfcrque* due Argonauti figliuoli di Ne- 
' tuunq, era finta vno fcoglio di (pugne, pieno di coralli ,e mufeo, 
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e -jL prua v*eran due caualli marini, chemoftratiano tirare tl earr» 
di Ncttunnojchc era la poppa,c le ruote fi vedenan melfc neirac 

3 ua, e girar caminando, c fopra il Carro Rana Nectunno col iti- 
enre, e a* ino’ piedi i Cauaheri . 

L’altra naue era d’Allcrione rappreienrato da Filippo Valori, 
e parsua » na niigo'a piena d’efalazioni acceie , lo fprone eri vna. : 

cometa in Fgura di tefta di Caualloco’aini ardenti fcrittolcin ! 
fronte Infaufta in fefUs. L’albero vn’altra cometa col raggio d’ar 
cento, e nella più alta parte della poppa, era Giouc fulminante j 

(opra raquila, c à piede il Caualicre có vn razzo p cr imprefa nei | 
lo fcudo,fcrittoui attorno. Ou'al-^ato per sé non fora mai ; allu» 
dcuaqueRa mafehera al nome di Comete Cretenfc padre d’A- 
flcrionc. 

La coppia (eguente era A gamennone, e Menelao guidati dal- 
la deità di Vulcano, che nudo , e cinto di pelle argentate , fedoa 
in poppa entro vna grotta.dalla quale efalauano le fiamme, ei 
fummi della fucina,! Caualieri erano il Conte Otcauio,e il Con- 
te Scipione Porco Uga fratelli, e Brefciani,cherapprefenrauano 
vno Agamennone, veftito da Re, con la corona, e Iccttro, Taltto 
Mene’ao,e per imprefa auean nella vela vnSole.chc trapafiando 
coVaggi vna palla di Crilèal1o,abbrucia cièche incontra,alluden 
do al fiuore del Serenifsimo Principe.à chi feruono in quella fc- 
fta,e nello feudo, vna naue,che fi ieggena,con la feorta deU’orià 
maggiore, col motto , Hac Duce frett ,■ per dinotare ,che milita- 
' nano nella fqnadra di Callorc, rapprefentato da Paolo Giorda- 
^ no Orfino. 

Li foldati eran vediti alla greca , e la ciurma cran Ciclopi, che 
vogauano con varij" ftrumenti da fucina,martelli,pale,e fimili ,e 
gli fchelmi cran tanaglie, e’I timone vn manticc,e tutte le pìeture 
dellabarca,rapprc(cntananóftoriedi Vulcano. i 

In coppia àqueili veniua la nane d’Rnrito,Hchione 9 t£taIide. 
rtpprefentati da’Conti A Ìberto,e Carlo de Bardi,c A g^o Onic 
ciardini.e gli guidaiia Mcrairio, Padre di coloro, c Gitìmne fan 
trice dell’impVcfa. Eralidc era armato d’arco, e faette,bpf<Ìfto di 
■ fpada, come raccontano gli Scrittori ilor pregi; Echiond’perfe- 

£ no dell’eloquenza , di che fu lodato,auea in mano il Cadùcèo, 
a nane Idro.c perfar bcllaTnoftra,e per alludere alla iloria,che 
dice, che andarono sii la naued’Areo,ritraeua vn Pagone ,che, 
notando su l’onde,porfaua fu’l dorm quelli caualieri, e di quado 
in quàddfpicgaual’occhiàt» coda, p ricordare il nomed’Argo. 

Vcuiua 


* Venma IVfrimaf^adra guidata da Caftore j e l'alluce , che 
erano. Il Principe Pererti, e Paolo Giordano Orfino,di cui era la 
barca,cheaueuain poppavo gran C igno, che mouea l’ali , eia te- 
fta quafì per volare, e portaua Tul doflo Leda, e poco più baffo in 
due ricchirsimi fcggi Àauano i Caualieri', e pel refto della nane t 
foldati con lo feudo, entroui vna ftella. Nella poppa.c nella'pi ua 
eran le ftorie di Leda, *e per ornamento molte bizzarrie di figure 
marine, rcrpi,fircne,arplc,teftc di Medufa,chc faccuano confcr- 
co, con l’architettura delle nicchie, e altre bizzarrie , di che erano 
figurate le parti della barca , il timone della quale , era vn dclfi* 
oOjChe con la coda dngea Arione. In prua fedeua la fona » e reg- 
Ka il freno i due Cauàlli bianchi . E la liurea degli flendardi era 
di bianco, e paonazzo, tutta (eminata di lidie , e refe per l’afmì 
de’ due perfonaggi mafeherati , 

^ La prima barca di quella fquadra era di Polifemo’, e Palemo- 
■io, che fiirono Giuliano Ricafbli,c Filippo Strozzi . Polifemo fb 
pra Tarmi auea vna pelle di Daino , quali per manto , e in mano 
vn gran furto di pino. La barca era condotta di Cerere , che Ic- 
dea in poppa forco al monte Etna, che di continuo efalòfiam* 
ma , e fummo ; Alla prua, finta vuo fcoglio era il mortro di Scil- 
la incatenato,e in atto di notare, e feniiua difprone. Forco Deo 
Marino, tutto pelofo,e vcrde,reggcua il timone,e le Gorgoni Aie 
figliuole vogauano,e intorno alTàlbero,che era vn grande Arale, 
che infilzaua vn grand’vccello con Tali aperte per vela, ftauano 
tutti i foldati in abitodi pcfcacori . 

Allato i coftoro veniua Pcnclemene , il quale, per auerc otte^ 
nuto da Nettunno Aio ano facultidi trasformarfi in tutto quel 
lo, che gli piaceua,in quella fella, fe nevalfe con molto gufio de- 
^li fpetutori,perchc nnche,A condulfe dinanzi a’ Principi,non fi 
vide altro.che vna Locufta , che có le branche s’afsicuraua-la ft» 
da, e con le gambe vogaua, e con la coda toreeua il corfo, fecon- 
do il bifogno . Dinanzi a’ Principi fi transformò quello mortro, 
in vna bella barca . La poppa s’inalzò, e moftrò in fedia vn guer- 
riero , che nello feudo aueua per imprefa vna Fenice rìnafeentò, 
col motto. Sarò ^Malfui, Era il guerriero Michelagnolo Eaglio- 
ni,e tutt i i foldati,e i marinari ancora di Locuilini , che erano aU 
l’apparire della barca ,rizzandofi diuentaroro huomini , 

La barca feguente era 1 dmone, e Mopfo figlinoli , c Sacerdoti 
d’A pollo, il quale fedeua in poppa fopra vn bellilsimo catto cir- 
CMidato di nugole . 11 timone era gouernato da vn vecchio eoo 

K a Tali. 
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Tali, figorato per lo tempo (oggetto a'mòti del Sole: e la prua era 
il Serpente Pitone, che gcttaua fuoco per bocca , c moucual'ali» 
fra le quali , fui piano della prua , per infegna del minifterio di 
quelli Sacerdoti, era vn’altarc da facrifizij,col fuoco accefo,e tue 
to il d’intorno della barca , era dipinto d’animali facri ad Apol- 
lo< L’albero della nauc era vna colóna,fopr3 la quale era la Forca 
na, con vna vela in mano, per fegno,che gli indouini pretendono 
antiuedere le fue volubilitadi'. 

L’abito de’ foldati era , come di miniftri di Sacerdoti , e li due 
Caualieri,che fiironoAlellandro del Nero,c’l Conte Niccolò M6 
talbano, erano armaci all’antica, e con vn manco, che rìcadent 
fino in terra . I Paggi oltre lo feudo c l’alia, gli portauano il lituo 
de eli auguri , c labipcnnc da immolare . I vogatori eranoin abi 
co di pallori inghirlandaci d’Ellera, alludendo i quei della (èlua 
grinea,oue Mopfo era miflro d’un tempio. 

I.a barca d’Anfione , che veniua in coppia à queAa auea la pop 
pa compolla da due Arpie , che con l’ali faceuan laparte più al- 
ta, e cóle code cìgneuan la più balfa. Vn MoUromarino , à ca- 

g riccio dcirArchitetto, gouemaua’l timone . La prora ritraeni 
; cella d’vn pefee , che col becco faceua lo fprone , e con due ali, 
c con la creila^ le fponde, e H Ipartimentì della prua ,'fopra la 
quale in vna nugoletca era Mercurio ,che^idaua Anfione rap>' 
prefentato da Bardo Corli , il quale nello kudo aueua pa impre 
là , vn arco cefo, e per motto ( ElTer può , che egli in van fempre 
non fcocchi ) alludendo al pregio di faetratore , che gli fcrirtorì 
danno i quello Anfione . Retroguardia di tutta l’armata , era la 
nauc d’Orleo, che hauea sii la poppa vna pergola di viti,fotto 
la quale llaua Bacco à federe fopra vnabotte,e nella prua eran le 
tigri,chematcanoinmez 20 vn’al tarda facri fizij . Orfeo fcde- 
na i piè di Bacco vellico da Sacerdote , con vna tonachetta can- 
dida, e fopra vn manco rolTo , e in teda vna mitralunaca , e coro 
nata di lauro.Nello feudo che li portaua vn paggio,era per impre 
là vn rolignuolo ,che beccaua vn grappol d vua > col motto Hiw 
#M/re melos . 

1 foldati eran vediti da baccanti , e la ciurma eran làrìri , cinti 
le fpalle,eifianchidi pelli d’animali. / 

Aueuan tutte quelle naui il medefimo numero di perfon^^uètdi 
C >lco , Luogotenente , e paggio per lo Caualierc e Alfiere, c So- 
natori, penfoldari,c tutte parlerò qualche poclìa con qua’chc 
bel concetto,come fan tutte le mafehere per dichiarar co l’clcao-. 
ni deinomeprefo* ~ . ' ' Tenne 


Tennerarmata greca U mede/ìma (Irada , che quella di Coleo 
per la colla di tramontana , c feguitando per quella di Ponence* 
innanzi alIaCittà> dalle torri e dalle vedette Et fatto cenno , e 
guardie vi comparirono in maggior numero. Il che villo daU’ar 
mata Greca /le fècion gli ordinari faluti « fingendo non voler 
guerra , e riceuutone altrettanto , voltarono attorno alllfola per 
la colla di mezzo giorno , e giunti al palco de’ Prendpi , i Mufid 
della Reale di Gia(one,càraiono il principio d’un poemetto, che 
in quel tempo fi fparfe fi a gli fpettatori i nel quale l’autor deHa 
feda auea raccolto in sómario la lloria antica > e fotto quai nond 
firapprcrentaua,cdachi,edàchefiue,einchc modo ,il tut- 
to con molti ornamenti poetici . 

Glauco Dio marino in quedo furVna barca fpinta , e gouerna- 
ca da Tritoni , venendo incontro à queda armata , cantando,in- 
corò tutti quei guerrieri à valorofaincte operare , predicendo lo- 
ro nó pur faci! vittoria del cercato vello, ma tramettendo aguri 
de’ perfonaggi , che rapprefentauan la feda, anche di più glorio- 
fe imprefe, alle quali gli guiderebbe vn’inclito Duce, a cui il 
CieldedinaUa reai Conforce,per adornare il Mòdo della Tua prò 
le. Seguitado per mezzo àtuttararmata, circondò il teatro per 
laltro verfo,fi parti. Fii queda, barca fatta porre in ordine ,e 
diconchiglie.e coralli, e altre marauiglie del mare , ricchif&inu- 
mente adomata , da Lorenzo Saluiati Marchefe di Giulia la . 

L’armata greca , feguitando il viaggio, fi condufie airilbla del 
la parte di Leuante , oue, coperta dalla Cittd , cominciò à rico- 
nofeer Io sbarco, e in terra fcefero i Capitani , e le^sarche volta- 
ron la poppai terra, mettendo in mezzo la Reale, e attelèro i 
lor guerrieri. 

Mentre 1 campioni greci sbarcati fi (chierarono,e fann’ala,c 
corte à’’Giafi)nc,vfcìa’vnagiocta di fotto il Ponce , vn’Ifoletta 
fiuta fare da Filippo Sàluiati , fbpra la quale era Arno, con quat- 
tro fiumi fuoifeguaci, che lèntcndo nelle Tue acque, farli tanta 
feda,vollcanch’egIi venirne i parte, e condulle vn Canaliero 
Fiorentino come fi conobbe all’abito proprio de’ fecoli palTari , e 
lafciatocodui,che fu Vincenzio Saluiati , airilbladcl Vello, per 
militar con Giafonc,fcorfc fino al palco de’ Prencipi, oue canta 
do prcfencòaHaSerenirsimaSpofai pomi, che Ercole aueua co i 

S nidati agli Efperidi , c lafciati i Ficlbla N infa di Tofeana , per . 

le rie iacdl'e rin'fegna della cafa de’ Medici . Dietro à anello gli 
altri fiumi , cheerau TOmbronc di Pidoia coronato v}i faciiio , 3 

cinto 


Culto di Caftagno,éon fOrfo i dinto. H l^ìfenzo raronato di 
ftagno, e c-nto di Fragole, có vn Cinghiale . La Sieuecoronara di 
querce, e cima di fronde d’alberi domeilici, aliatole vna Ceraia « 
L’EIfa coronata d’VHiio.e cinta di Salci,con rna perora à canto* 
prctcnrarono i minerali , che fi trouan ne’lor tenitori, oro, piom» 
DO , pietre mifiie, talco , e fimil’altre gentilezze . 

Mentre Arno cantaua comparì nel Teatro Tetide,con mol- 
te Nereidi , c Coprala Conca medefima, c Copra altre ,^a te quali 
cran due moUri Marini vn Capidoglio,e vnaTartaruca,con mof 
te di quelle Ninfe fui dorfo, tutto fatto mettere in punto dalla 
SercnifsimaGraM Duchdla . Vagheggiò Tetide lanaue Argo,è1 
Caualier Peleo ,e volteggiando,condottafi al palco de’Principit 
riconofcendogli , cominciò à cantare alle Tue Ninfe la marauiglia 
de’ legni nuoui , e io fplendore della MaefH di quella Regia Spo- 
la , che ftaua i quella feda , e le confisliaua d farle vn dono,di 
tutte le forte ricchezze del mare. Il cne'fatto , vagheggiando di 
nuouo la naue, per altra parte n’vfcì del Teatro, come prima auea 
fiitto Arno , in tempo che finì lo sbarco , e lofchierarfi degli Ar- 
gonauti , dando luogo agli fpettatori , di badare alle fezioni del- 
ÌTfqla : perchè i campioni Greci , fchierati aucan prefe le polle, 
e Giafone innanzi à tutti ,s’era incaminato verfo il Tempio, per 
prenderne il vello . Per la Arada fi gli fecero incontro due tori 
vomitantifiamma, con la quale, vomitando, due Guerrieri cad- 
der morti, ^Giafone,combattédo có que* guemeri, n’atterrò vno 
con l’alfa , l’altro con la fpada, e da fi feuoreuol principio , fet- 
to più ardito , difiiaudofi al tempio, ne vide vfeire vn Drago 
fpirante anch ’efib fiamma , con la quale crepando, gettò dal ven<> 
tre ùn’altro guerriero, il qual più fieramente, che i primi, combat 
tendo con Giafone pur non potè regger molto, che anch’egli 
relto vinto , c molto , fatto qucAo , Giafone entrò nel tempio , « 
nerraflcil vello. 

L’armata di Coleo , auuto cenno dalle guardie della.Citti,che 
* ri foli c^a in pericolo , fi fpinfe aitanti , e sbarcati alquanti Caua 
lieti in foccorfo , fi ritirarono à metterfi megliò in punto . Quei 
del foccorfo fchieratifi in tre fquadre , fi fecero incontro a’ Grecis 
e per più diletto degli fpcttatori,fi fece la battaglia i guifa di bar 
ritrai comi nciandola con pochi , poi foccorrendo con più , poi à 
/quadra diqiiadra, fin cheprouatofi Giafone col Generale di Col 
co , c con l’a Aa , e con la fpada s’ordinaron tutti à battaglia gene 
tale; c vrtafiUi con l’aAe,c rottele , fi Ariofero i vna mifchia ncr^ 

dalla 


dalla OTalc'non fi Tpartirono , ft non all’appanr deirormate, che 
mdVahdi cutcopunioin ordine quella di'Colco, e fpiiigeniófi al 
rirola>diedecagionealla Greca di tarlo hello, e fonando eia 'ca 
na à raccolca fparrirono la fazione di terra, c riniharcaci ognV- 
nai Tuoi , fi prepararono à combattere in nane . Il perchè poter- 
fu-elenatadelmezzorifola^econdotu ad allargare la campa 
gna innanzi alla Città . 

in qnefto mentre dando il Teatro oziofo , acciò non ftcfsono 
pziofi gli animi, fi vide comparire vn’altrà Ifoletta à dconda 
deU’acque, ibpra la quale eran rnolte deiti di fiumi, con i contraf 
légni di quelli dello fiatodi Siena, L’Ombione daua nella piti 
alta parte , con la Lupa lattante , 'alia dclH’a,e alla finiibravno 
feudo bianco . c nero lei ittoui dentro ( Ómnes ah ifiis.y ) la Tua co 
r*na era di quercia, e la cinta di tiglio, £ raccendo attodiprefen . 
tare alla Serco/fsima Spola vna Lupa d’oro, coni duo bambini, 
fcrittoui intorno. ( mira,*) cantò yna bella canzo- 

aetta,daodo conto di fé , e de fuoi copipagni, che furono l’ Arbia 
coronata di canile, e cinta di tralci di vite, Jcon vna caualla ap* 
prefib ..Il Mers coronato di (aggio, e cinto d’abeto , con vn Cin* 
ghialeacanto. L‘Al1bcotonatQd’oliuo,ccÌDtodi tbgliedi ftuui 
domefiici, c aliatogli vn Capriuolo. L’orcia Coronata dicada* 
gno,c cinta di falci, c a canto vna vacca. Prefenuron quedi 
fiumi anch’cfsi le miniere de’ lor terricoli , Argento , Rame , Ve- ' 
criuolo,eMinio,e varie forti di pietre mi fchie. Vnafchiera 
Padpri,eNinfe ,che eran^ulamedefim; 4 lfola,fonaron aU’an- 
dare,èal venire’vnadiletreuolfinfonia didromenti diiiaro,il 
tutto àfpefe di F. CndolanoChigi Sanele commendator di Mal 
ca. Preparatoli iatan^o^lla battaglia le due armate, ed accefi 
tutti ilumi,c i fuochi del Teatro, cos^ alle mura delie cafe, co- 
me alle fpoiide del fiutile, c sii ptr tutte la barche, l’ofcurità del- 
la notte gi4foprauenuta,difparue in vn momento, e lornaron^ 
gli fpec latori padroni di tutto il campo, e delle fazioni , che vi lì 
^cenano, mànoixparue a’ Principi, che le nani combatccttdo 
s’abbordafiéro, perchè fabbricate {con molt’opcra morta , per 
far bella mollra, furon giudicate pcricolofe di traboccare. 
Così fìi libattaglia folamciite con tiri di fuoco , in taotonumc' 
ro,eiii tanta varietà, che imitò à' pieno il vero de’ legni gran- 
di, c niinici. La Reale di Giafoi.e,che ftaua nel foccorfo , faccn- 
Innanzi, con la fua grldezza, c moltitudine de’ fuochi, colo 
ri la ntitàtadi que’ di Coleo, i qu ali ridottili fot to la Portene, e 
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porto in terra, fi prepararono mìliVarincnttl impedire fo sbie- 
co de iGreci,chc lo tentarono da più bande , finche preualende 
tiavnabanda, cominciarono à guadamar terra, combattendo 
alla di fpcrata, con l'arte ,c con gli feudi : pachè qui, eflèndoU 
fuoloficuro , non fu proibito i ncrtimofarc ilfuo sforzo, eco*) 
doppo molti fndori , c molte fazioni militari, guadagnarono) 
Greci tutta la piaz?a,e vi feciono vna trincera, c vi piantarono fb 
• pra vna batteria co’gabbioni, c c6 molti pezzi veri Tirarono4’ar 
tiglicrie molte, c molte volte, fiqichc fatta cadere molta cortina 
della muraglia de due baluardi, paruc à chi gitidaua quefte fa- 
zioni, di rapprefenrarc, come fi danno gli aflalci veri, e inuiando 
alcune fquadrc per la brcccia,altre con le fcale alla muraglia, al- 
tre col petardo alla porca, fecero sforzo,c si impadronirono del- 
la Città, e vi piantarono giiilendardi:c gli Argonauti predata la 
Città, e partédo vittoriofi.trionfaronoper lo teatro, rimordiiS- 
(loli dietro vna per V no deìlenani vinte, c pacando dinanzi alla 
ScrenKsima Spofa, gli prefentarono il Vello d’oro , cantandovi! 
bei-madrigale, per fine del la ferta,laquale h'i la più fuperba di tut 
te ra!trc,c per l'accozzamento di tante varietà d’azioni , e pacìfi- 
che, c milic4ri,c iaacqua , c in terra , e per la ricchezza degli or- 
namenti, che fifrono tutti, e pitture, coro, c drappi di pregio, e 
per l’abbondanza dc*fuochi,e de'lnminari , eper lacaloa del po- 
polo, che numerofifsimo concorfe à tanta nouità , non folo nel 
teatro,ma anco fotto il Ponte alla Carraia,douecrarArfenalc di 
quei di Coleo , e foprail Ponte à S. Trinità-, douc era quel dei 
Cìrcci, 

I Principi ritirandofi al palazzo , trouarono via maggio tutta 
piena di lumi : eripofatifi quel cherertaua dì quella notte ; il fe- 
guente giorno parendo all’Arciduca Marsimiliano,aùer goduto 
ibaftanzadellc fcrtc,€ degli ohori,fatti al!aSorclla,c fentcndofi 
richiamare dalle cure dcljacafa, fece rifoluzione dipartirli. E 
licenziatofi da’ noftriScrcnifsirtii Principi,con dimoflraziorte di 
aroore,e di fodisfazione,s’inuiòallavolta di Alemagna,accom- 
paguato dal Principe Spofo fino àPratolino . E dietro iS. A. par 
tirono quel medefimo giorno il Ordinale Famefe per Roma, e 
quelle a’Efte per Lombardia . Al ritorno , che fece verfo la fera 
da Pratolino ilSerenifsimo Principe,trouò in’ordinevn’altra fe- 
rta nel medefimo teatro d’Arno, la quale quanto cedea alla pre- 
cedente in magnificenza d’apparatO', tanto le era pari 

per bizzarria, c capriccio. Vìdefi nello feurar della notte 

compa- 


eftmpànre vna nane di caricò piena di gente negra, che alle^grif- 
nma^nfe viaggiaiia à fuon di nacchere, c fordine , e altri pelle- 
Brini ^urtenti>arriuata àmeno al teatro, e mancatoli il vento 
diede fondo , e la pnte fi prepàraua i pigliar ripofo , conforme 
jLla vita marinc^fc^quand’cbbero àddó&) all'improuiiifo qiiat 
, <^aIcotte di Corrali , che tcntaròno più volte predala . Pofe 
la nane fubito in opdra tutti i Tuoi fuochi, e con cfsi non folofi 
ffltele, mi fece molto danno a’uimici, perche prima co i tiri grof 
A* ibbondanrifsimamentc fornita d intera fimilitu 

dine del vero, butto in fbn^ Gìkoite, cicorsalinc 

^ nell'altre , doppo hatier fatto 

"Piatili . Vn’altra Galeotta,col 
? abbordar/!, fu abbruciata con fuochi lanciati.non 
citante molte diligenze fatte di fpegnerli con l’acqua .*E anche 
f bifogno a’Corfali gettarli in mare per campar la vita . 

L altre due piu volte nprouatcfi d voler combatter la naue,fem- 
pre nc fuion ripinte indietro da nuoue fotte di fuochi , che ella 
meflein opra con gran diletto del popolo , finche , chiariteli di 

^on lapoter vincere, fi ritirarono, lafciandola in pace. Ifiiochi 

d’ogwi forta.fiior che razzi or- 
dinari , chela Itrccrczza del teatro non concedea.ch’c’fi facclfedd 
no , ©paura a gli fpcttatori. Furonuenc molti de* matti come 
gli chiaman gli artefici , che non ifcorrcuon più , che vn certo fpa 

Jio • dentro al quale, come vccclli in gabbia, faceuan ogni mo- 
to, mnanzi c ndictro en giro j altri cafeati ncH’acqua, c tempc-’ 
llatoui vn pczzoaccefidinuoiio,ncrifaltauanfuóra d far altre 
^ de gli alberi eron piene di girandole di va 

n moti , e contrari ira loro . U piano della naue pieno d’archibu 
numcrofifsima , benché non fìificro molti 
^ fuochi che contrafàceuair Parti, 
gliene ,fenzafofifìare,ò abbruciare rendcnanofolo feoppiando 

ttn tuono come di lombardaieperfincdelIafelh,vidonfittoX 

in gran quantità attorno d tutte le fponde della naue , che rappre 
fentaron fontane difuoco Mfsimo,il qualc,foffiindo.raìuS 
in a to due , otte canne , e ricadendo ,-fi Ipargcua in vna minucif 
fimapioggia.Ia qualc^lnminand^ 
parendo pofe fin alla fella , con vna diletteuol mollra di gente' 

nera,chc fonando, cfucirtolandorinligncjttionfaua della fù- 
gade nimicijfulpianodi qucllaartifiziatanauc. 
i>a qucuo ipcttacolo ,cficera deftinato per l’vlcimo il Prin- 

L ci- 


ci PC di Vcnafro , pensò di cauarne vn altro , e prolungar l^e fc^ 
ancor vn giorno ; e trattencndofi i Principi ni danze , fiuenè fu^ 
ora direna j fece comparir nella fala vn niorQ,fhc ppito^vnadif 
fida d’vn Re d’Oneme, il quale auendo fcntito.dà vu nocchi» 
Fiorentino > coinpacfo nc’Uioi regni , còme a quello t?pipo , li (a 
rebbon c«lcbra:e in Firenze , alla prefenza di Caualierj principali 
di entra Europa molte nobil felle , per folennita delle nowc del 
Sereuifsimo Principe, era entrato in gran defio di trouarcili anch 
celi , e far mollra del fuo valore ; e melTofi in .mare , non era po- 
tuto ciuener prima per impedimenti l iceuuti da’Cqtrali , e ora 
che intcndeua cfl'cr finita ogni fetta , poiché non era interuenmo 

à feonfigger armate, àfpegncrmoftri, ed efpugnar rocche 
lena manUettar il fuo valore , in leuar alcune male opinioni, che 
intendala elfcr fra molti di quefte parti, e introdur le buone, pe- 
rò s'offeriua , al paragon dcirarmi, prouar,con la lancia al Saraa 
no ,dTcr indegno di Caualiero il cercar la grazia di nobil donna, 
con preghi c lamenti , Tendone il vero mezzo d acqui ftarla ,11 folo 
mollrarfi prode ,c valorofo ; , e inuìtaua ognuno d qgetto cimen- 
to pei fceucntc giorno . A tal ipùito firn il danzare, jpcrche a piu 
parte de’ giouani , partendo àmetterfi in punto ,lafciaron la vo- 
glia ,c i Principi vedendo diradato il ballodiccuaiarou le dame,® 

n’andorno à npofo . . . 

Il giorno rcgucntc>vcrfo la (èra ,companic 'W piazza di SanM 
Croce il Principe di Venafro, mafeherato di Rè Moro , «onfu- 
pcrbifsima Corte di Padiini ,cronaton,c vallétti ,cpn dettna 
fcllati , e paggi con l’armi, c co’ cartelli, ognuno pompofirsi- 
mamente adórno , con llnrca roflà , c bianca , c ^iti ttranicn, ca-? 
ualcandoà bifdoflbcaualli sfrenati. Il Marchefe Ipolito Bemi- 
uoeli ,eT Marchefe Lorenzo Saluiati , come maftri di C^po, 
rintroduOcro.eincontiali compaifcro quattordici mute di Ven 

turicri,iuabitidiucrfi ,ediCaualìcri,cdi auerricre.ctutti pr® 

fentaron cartelli e poefie contradiccndo al fuo manifefto . E per 
che il numero dc’Caualieri fu grande , fendo ftataogni compar- 

fa di due,cdi tre, nonfi potette, per quel gmrao , dar lodi *U- 

lionedtutti, c di èonfenfo de’ Principi ,fu nferbato quel che ri- 
manca di cnella fetta aldi fegueate , nel quale, fodis&ttofiognu 

no di gioftrare,emancggiar caualh,iiuau^ i notte le damecb- 

e^errnifumaSoofaa Pa!azzo>iI Re Moro 


19 

per Padrino , d!(lrtbulre fri le dame tntfi I premi , che anca gua- 
dagnaci, cin ral genero (iti, ebbero finclefolcnnitidiqueftemz 
*c,duratcdà’i8. d’Ottobrc fin’i y.di'Nouembrc . Perchè il- 
giorno feguentc , partendo alla diflcfa Tu » doppo l’altro tutti i 
forcfticri , non fri campo à far altro , che la Domenica vn pallég- 
gio di Dame , il quale (t fece nella piazza di Santa Maria Noucl- 
jàp<r^(X>mn\òdica de' Maneggiatori di caualli, che nò aucndo 
muco luogo ne gli a' cri fpectacoli ,fe non alla sfuggita, quello 
giorno ebbero fpazto , e licenzia di far moftra di rutto il lor Tape 
re. Pochi giorni dopo il Screnirsimo Duca di Manroua. ritorna 
to di Francia per mare , benché in Genoua fenritre la line di tante 
feftc, volle in ogni modo venir in perfonaà lignificare il conten- 
to, che come parente (éntiya de’ felici auueniinenti de’noftri Se 
renifsimi Principi; e riecu uro i Liuorno di Don Antonio de’ Me 
dici n condulfe à Firenze ,doue fatto diinodrazioni vere di leti- 
zia , e di confi Jenza , vide rapprefentare di nuouo per Tuo dipor- 
to la Commedia di Paride, con quei marauigliofi intermedi, e 
due giorni dojjpo^ fcn’vfcì in campagna ì goder le cacce di iHop 
oo, nel lago di Fucecchio , doppo le quali, pieno di fodisfàzi*!!!* 
cu'andò in Lombardia alla cura de’ (uoi (lati . 

Quelle furoii le folerinità , clic Fcrdiiiàndo Granì Dnca di Tofea- 
na à fatte per le nozze de) Principe filo figliuolo , non illimando 
meno quella forca di m'aghificcnra di far fuperbi conniti , c feftc 
c fpettacoji, nut|‘ir caualli , e trattenere artefici ingegnolì , c con 
buona maniera , temperando la grandezza, e rumaniti-accarcz- 
zare amabiljméce i fuddici,e rkeuerelplédidamétegli ftianieri.di 
quel che egli ftiéii dopo PauerVonda^ Ckrà'perdiìéfa.có animo 
regio, c valore inuicto maneggiar al bifogno , in f9ruizio.propno 
cdcgli amici, epcrmirc.cpcr rcrlal'anni ui fanor dclU ■ 
Religione, e per piu degnamente vederla cfcrcicar nc’ 
fuji llaci , erger magni edilìzi ed ecccllì.che.coil- 
correndocon quei de* Romani , c dcH’altrc . ì 
nazioni piu famofe, ficcino aH’ctaii 
auuaiire V iua memoria dell’v 


K 


Lroichc azionifuc. 




:Ì 


il 

u 


■nu- .rt 


» rf * 


ivi 




1 J 


CARTELLO 


CARTELLO 




PER IF ID AMANTE 
Accomfagnando G tapine , 

DEL 5IG. CAVALIERE PANCIATICHt 




G 0 tempo il mìo con ' 

Ter bellijsima donna arfe, e morÌ9 
J^lia guerra Samare . ' 

E fùvano ogni affètto, ognidolonr . 

Che folyìta gli diede 
K n'eterno ftlengio ,i>n' aurea fede i 
Or cinto il fen di maritai de fio ^ . 

•EJelV Arringo d'Qadre ^ ^ . . i 

Vengo àmoHrar,come mio Brando fieie^ ^ ‘ , 

JE perche pur'meio mrgogna, ridire “ ' ' 

UoSlritadefiraye non la lingua ardire;.] 



• . * 
■ 1 
: t 
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■ :=<7 •> , 


P ER OALAP, E ZETJ. . 



IV* degli omeri aiata 
E nel mercaronor noSiro defio ^ 

T^e di nemica Sìella, ed'empio fato- 
Timor ci ingombrai alma 
Scorti daW occhio ^immortale iddi* 
Che d'y n'animo forte 

Ila propia virtù peiìino,e Sorte " 

Tfebent'acquiftàgloriofapaluorc ' 

S'entro i rifcbi di Marte 
fourano valore 

Sentier non apre combattuto Onorai 
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VERSI i CHE CAHTCf VOMBRONe; 
Siem ipre/èntand9 U Seremjsimx Spofx 
alU fefla et Arno , 

DEL . Sia VESPASIANO DEL TESTA 

Pkcolomini . 


Lf>I{IOS^ CittÀ nel Tofie I^egno 
Del gran figlio di i{emo il nome tiene 
Dotta [cuoia di Maritte nuoua ^ttne 
Onà’finclita ^ina^à te ne vegno 

Defio di riuerirti oggi m'ingombra 
MfrÀ ^ompe fuperbeàte m'adduce 
Ou'à I raggi potrò della tua luce 
llluHrato cangiare il nome d'ombra 

E per coleiy che ne bei colli [tede 
cui tanto è -picinoil corfo mio 

S ieHo donyquefi'infegnaà te rech'ioi 
e d'antico principio altrui fà fede ► 



SlueHa A te manda, e defuoi figli amati 
T'offre l'alme fincere, e i fidi cori 

. Xiin(^antefanprodar*gemme,etefori.. . 

l fuoi campi fecondi, e fortunati . , 

5 tà la regìa fronte, io già difcerno 
Crad'trl'offeHetOndecolà ritorno 
Lieto mejftggio, oufi miei Cigni ■angioma 
faran cantando ogni tuo pregio eterno . 
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CENTILHVOMmT SANE SIy 

che Giojirdrono . 


SOV^DK^ CIULLjt, 

')* ' I 

Padrini . 


a 


Ccnti"Huonnim Nooii 

Girolamo Salnetti. Caa.delChiaroS0lS(hre. 

OttaHÌoTancredi. Caualiere Immollile , Curtio del Colia 

Bernardin Fracejconi. CaH.dello Hretto nodo . Girolamo Bruario . 
FulHÌoFentun. C*u.ielUnouellaluce. Unnib^yenturi. 

Imprcfa, Aquila imperiale . Motto. Virtntcnonvi. 




S Q^y ^ D 

% 

Gentil’Huom. Nomi Padrini . 

Biino Campioni . Caualiert Ardito. Lorhn'^Cf Vetmcci . ^ 

fabbio ygoltni , CaH. Indurato . Cap, bidello Vlttcidi, 

Ipolito Turchi . Cau. Fido Amante , Cap.Giouani Tahkieri. 

captando Celji . Cau. Sicuro . Gian Cofmo Gìraldbti, 

Imprera,Gigli d’oro con fiamme. Motto, Regia nobilitas*. 


s Q^y u D \ ^ 

rentirHucm. Nomi. Padrini. 

ter malia Cotoni. Cau. Fedele . Japoco Baldefchi * 

Str.olfo Tetrucci . C. delhnnata Cofla^a. C.tAlberto de Bardi, 
Tompiho ot Ile gretti. Cau. Tet Jeucraote. . Cap. Vitro Capponi, 
Centura V artgini . c'au. Infiammato . So^t^o Tegliacci , 

Imprefa,AquiIa,con.aIe aperte ./tiottOt. Malora ruperfunt. 

■ ■ » ' >■■■ — - ■■■■ — 
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GentirHuom. 'Nomi, Padrini. 

Ciro TorrinÌ\ Cau.deU'^lto valore. Filippo Stroj^j^i . 

Tietro Alandoli . Cau. del Turo Ardore. Giouanni Martelli , 
Francefco Alandoli . C.delt'Oneffa Brama , Fernando Suares , 
TiiccolòTegliacci, Cau.Mgitato. SebaSìiano Suares, ' 

ImpreCi» Sempreuiuo vercie. Motto, Eteraum viuic. 


S M D \ M B 1 M 7^C M. 

Gcntil’Huom. Nomi. Pacirini. 

Bartolomeo Forteguerr. Cau.della Tura Fede. MT'Tiolino Cerretan, 
Le^o Tee ci . C.dell’Mrdete Spada. Filippo Saluiati . 

DttauianTalmìeru . C. dell' occulta Fiama. C.Minolfode Bardi, 

Giulio Salui . C. dell' antica Fìama. Manlio M^t^ni , 

loiprcfa, Ro(à rolTa, Motto, Gloria fugax. 


VENTVRIERI. 

BneaTìceolomình Uriftùfto T^oruegio. Giuliano V^cafoli . 

Anca liurea turchina , e d’Argento . Per Impre^ vna Licua j 
che con l’aiuto d’vn faiTo piccolo, nc mone vn grande , 
Motto Fulcimento Tollet . 

€.ErneRo Montecuccoli. Mliohrandino Maluei^^ 

Auca liurea paonazza,co1 fregio bianco tuttaricamata d’oro . 
Per Imprefà vn Drago, che guarda vn Sole . OYPAKOEN 
7{iccoli Giugni . Mle/fandrodelT^ro , 

A uea liurea incarnatina , e d’argento . 

Sigifmondo Scerenc . 


GIVDICI DELLA GIOSTRA. 
Serenifsimo Trincipe . 

Sig. Mar, Gioì BatiHa dal Monte . 


Sig Trincipe Teretti. 
Sig. D. Giouanni Medici , 
Sig. D, Mntonio Medici, - 


•II. 


4 . 


•4 


CìtT. 9V\PXP tiJfTtl 

CIOSTl{^^TiTJ. 

xA Ened ThcaloìnìHi . Per auer dìfannato il nemico» 

»ilCtErnefìo Montecuccoli. PerilmafgalanOk 
U^hoUmo Saluetù, Delia Lancia . . 
xAyenturdTariginix • DcUaFòla. ' ' 



Nota delli dcpHtati per le Nozze del ScrcDiTsimo 
Pi incipc di Toicana . 


Clarlfs .SS .Editato deW^ntelU Luog. uf gallino Dim , 

yincem^o Giugni. * V'incendio Medici » 

T^ccolò deli', iestell* , Proueditore 

' xAgnoloJ^iccolini, u 


Deputati a grAlloggi . 

Emilio Condi. 

CioìBdtiSìa .Antìnori 
Cioùanni Compagni-, 

' Mdtteo Frefcebaldi . 

Inferi Bracci . 

Il Cau.[Tier Filippo Tandol/ìni . 

GentilHuominì, e Caualieri, 
che accópagnaronol’llluftrifs. 
ed Eccelìétifs. Sig. Paolo Gior 
dano Orlino à Grata » 

Sig.Tdtlo Giordano , . 

Wt^inolfo de Bardi , 

Carlo Strod^i • 

€. Ercole de VeppoU . 

C.Gholamo de Bpfsi di S.Second, 
ideo po Maldefchi Camerìtro di 
' S.ot. I 

€>Ipoli$oà^Cberdrdefea. | 


M.lodtuico Borboni di Sorbello, 
Marcello AgoHìni Bali di Sic, 
Montaguto da Montaguto • 
Sinolfo Otterio, ’ 

Tommafo guadagni. 

GentilTiuommi, e Caual^, 
che aciompagnarono riìlu- 
ftTifsimo, ed Eccclientifsiitio 
S. D. Antonio de* Medici i 
Rauenna . ' 

Sig.D.,AHtonio , 

C. .Aleffandro tentiuogll , s ? 
lAntonio Magalotti , 
Bartolomeo Filicai . > 

Bernardo Sanminiatii 
Filippo Mannelli . : 

F rancefc.0 del Touaglia « 
eioiFrancefco .Alamanm » ^ 
I Jacopo Ciraldi , 

Ceo- 


Gcntil’Huomini , c Caua*ieri , 
che accompagnarono l’Illu- 
ilriTsimo S. Lorenzo Saluìatì 
Xfarchefe diGiuliaiia«àBer- 
zighella. 

M arche fìg Saluìatì . 

C. Carlo de Bardi. 

Gìouanni Martelli, 

Ciouanni Dini . 

Girolamo Sommai . 

Luca degli .Albini. 

Manente huondeìmonti, 
Cttauio Bjnuccini . • 

C. della Gberardefca , 

Centi rHuomini, e Caualìeri, 
che feruirono il Serenirsimo 
Prìncipe i Ronca. 

Jereuifsimo Trincipe, 

C. .AgoSìino CiuRi . 

C. .Alberto de Bardi . 

.Aldobrandino Malue:i^ì, 

C. .Alfonfo Fontanella , 

Bardo Corfi . 

M.Biagio CapiT^ucchi, 

M. Carlo AJalateSìa . 

M.Fabbri%io di Bagno , 

C. Filippo deTeppoli. 

Filippo StroT^^i del Vaialo , 
M A polito Bentiuogli. 

M -Luigi Beuilacqua \ 

M-Morello MaUfpina . 

T^ccotò Berardi. 

£cc. S. Taolo Giordano Orfino, 
Tiero Guicciardini ! 

Tiero Capponi. i 

Mcc.S.TrineipeTeretti . 


C. Simone della Gberardefca , 
VincenT^o Saluiati, 

C. yliffe Benttuogli , 

La Caualcata, per l’Entrata del 
laSerenifshna Principi Ha 
ordinata daH’Jlliiftrifs.Sign. 
MarchercSaluiati,iaiua com 
pagina il 

C. Alberto de Bardi, 

Baccio Martelli. 

Bardo Co-fi . 

Carlo Stro^^i. 

F rance fio Sommai, 

Ciouanni Bandini. 
Ciouambatifla Rica/oli Tri$n 
di Firenze, 

7^ri Corfini. 

T^ccolò Berardi, 

Cap. Tiero Capponi. 

Tiero di Francefio Capponi, 
Tiero Guicciardini . 

Nomi degli Scalchi,che feruiro* 
Qs> al Banchetto. 

' Cau.F. Tiero de Medici , 

Cau. Micbelrn^^i . 

CtfmondoTodefio, 

Tiero Alti, 

Alfonfo Douara 
, Girolamo Carducci, 

Lelio Girlen-gpni, 

Cau.SoTiTio Tegliacci . 

Tiero della y alle, 

Cammillo Suuares . 

Agnolo Guicciardini , 

Lelio Lambardi . 


ir- 





Ai 


D.Fer^ 


N 


Cau.FervAuio Suares. 
CaH.F.^inolfo de Bardi. 
Aiarcantonio BjccìardclU , 
Fab io Signoreìli. 

Val erto dtl Caualieri . 
Cau.Lionatdo Bartolini , 

Cau. Ciani. 

CbÌ 7 ^elli /calco del Cardinale 
Moatalto . 

1{unico Ticcardini. 


Ottauio Ticcardini: 
Giulio Cefare Or/clU, 
7{pferi Stacci. 

Matteo Fefcobaldi, 
Cau. Carducci . 

Cau. Giulio de Medici, 

Ciò: Battijla .4ntinori, 
Cau. vindreabonacorfi 
Sebajliano Suares , 


Fanciu/ietti, che combatterono alla Barrieté 
doppo il Conuito reale . 

Squadra Bianca della Sbarra , che G fece nel Salone* 
doppoil Banchetto , guidara , & condotta 
in Campo da Francefeo Aueduci 

Camcr.'ere di S^ A. S. , ■ ' 

. Oruietano. 

tUuHrifsìmò Signor Copmo Orfmo. ij.. 

Jlluftrifsimo Signor Carlo Orfino . ^FigUnoU deU’EctSD 
il Sig. Ottauio Ticcolomini , 

Il Sig..A[canioTiccolomini. 

JlSig.Caualiere Francefeo Coppali, 

Jl Sig. Caualier Giacinto Bandini, 


Sqjadra Incarnata, guidata da Colìmo 
Kofètmini Filano . 

il Sig. Conte Francefeo Ta/fone, 

Jl Sig. Girolamo Coloneti . 

Jl Sig. Conte GiouambatiUa Tafioni, 

Jl Stg.ZorenT^o Guicciardini . 

Jl Sig’Tomtnujo Medici . 

USig.EniigboMontricbierFranefe^ " 

:!■' tiPTjt . 


NOTADELLE LIVREE 

che fi fon vifte in quelle Fefte . 


S Erenifsinto G Duca, 

Sereni js. Trincile, 
sereni f r. Arciduca 
Serenifs.Spofa . 

Serenijt. Madatha, 

Cardinale sforT^ , 

Card. Farnefe, 

Card.dàETle, 

Card MnntaltO, 

Card, dal Monte, 
èionf. T^un-^to di Firen:^. 
,Aràueftouo di FirenT ^ . 
%ytrcinefc. di Siena , 

,Arciuefc. di Bari , 
ytfcokq 

VefcÀi Cortona . 

Vefe. di Ttfloia . 

Fefc. di Fol terra , 
yefe. di Fiefole . 

Vrfe, diTiacen^ , 
yrfc.diBeggio, 

Vefe. di ària . 

Monf. Filippo Saluiati TropoHo 
Trato . 

^anf. Farnefe, 

I4anf.y itale, 

^onf. Bjtngoni,^ 
lionf. Loren-^o Campeggi Tri- 
micerio di Bologna , 

Spinola . 

àlonf. Oitauian Medici , 
iionf.CuoHO • 


Monf. Francefeo Tficcoliai, 
Monf.Rjriano , 

Monf. Tubili, 

L'Ecc.S. D yirg. Orfmo D. di B, 
L'Ecc.S .D.,Antonio Medici, 
L'Ecc.D.Taolo Giordano, 
L’Ecc.S. Vrincipe Tefetti, 
Jmbafi iador di f'enej^a', 

Imbaf dad. di Bauiera , ' 
imbafeiad. di Lucca, 
imbafeiad. di Modena, 
Imbafeiad. d'yrbino , 

Imbafeiad. di Genoua , 
Imbafeiad. di Bologna , 
ibafciai. di Tarma , 
Imbafciadore del Cote di Fuontes, 

,/fgefilao Marefeotti • 
sAgnolo del Bufalo . 

,/tgnolo Guicciardini, 

C. .AgoWino Giufti , 

F, .Ainolfo de Bardi . 

C,.Alberto de Bardi , ' 

C, .Alberto Caflelli . 

Cap..Aldello TlaJdi . 
^Aldobrandino Malue:^, 
,AleJfandro del T^ro , 
,AleJfandroyitelli, 
tAleffandroStrbt^^, ,V 

oilfonfo Fontanella , 

C' *^ndréay if conti. 


,Andrta 


Andrea Bohìo . 
Andrea diti Bò . 

Can. ^rigelo Cofpi. 
Antonio Saluta ti . 
Antonio Doria . 

Cau. xAntonìo Tartara 
Antonio del Bene . ’ 
Baccio Martelli . 
Baldapar Suares Bai ) . 
Bardo Corfi . 

Baron OfiensTedefeo, 
Baron Scotte Tedefeo . 
Bernardo Strogj^i . 
Bertoldo Orfino . 

M -Biagio Capi-^yucbi 

Cau.CamniUo Scappi, 
Cammillo Caddi . 

M. Cariò Malateila . 

C. Carlo de Bardi , 

Carlo Hroì''^i, 

Carlo Gongaga, 

Carlo Fantu'^gì, 

Carlo Soderini. 

Carlo Guidacci. 
Cap.Carlo della Tenna . 
Ctfere Teppoli . 

Ce far e Bianchetti. 
Cofìmo Medici, 
Cùfimo di Torres, 
CriflofanoGhigi. 
Curilo Lanfranchi. 

Ckrt^o Caffarelli , 

„ » 

Enea Ticcolomini. 
Enea Magnani . 

Enea traini. 

C. Ercole de Teppoli , 
Ercole Amorini . 

C, Ernefio AiBntceuecoli • 


Fahbio Cafìaldi . ■* 

Fabbio Signorelfi . 

M. F abbrivio MalefpinaCap, de 
Todefihi della guardia , 

M. F abbrivio di Bagno . 
il Bar.F abbrivio Coloredo MaCm 
flro diCamera del C. D. 

F abbrivio Barbulani di Mon» 
taguto Cameriere del C.D. 
Federigo Barbulani di Montai 
guto Cameriere del C. D, 

M. Ferdinando piarlo . 

Ferdinando Bjicellai, 
Cau.Ferdinando Saracinelti Co» 
meriere del C. D. 

Cau Ferdinando Suares . 

C. Filippo Teppoli Caualeri'!^^ 
'Maggiore del G. D. 

Filippo Saluiati. 

Filippo StroT^y del Talazre J 
Filippo Calori , 

Filippo Stro^gi . 

Flam minio Guidiccioni . 
M.Francefcodal Monte Generale 
della Fanteria . 

Francefeo Contarmi , 

Francefeo Maleuolti. 

Cau. Francefeo Bacci , 

M. Francefeo Maria Malefpiné 
Coppier delG.J). 

Francefeo Sommai . 

Francefeo Tatrigi . 

CaleaggroTaleotti. 

Galea^gp Secchi Suardi. 

C. Germanico Ercolani , 

Giouanni Bandini . 

M, Gioì Antonio Qrjinodel M09 
teSanfouino . ' 

Chuanm Martelli. 

M.GÌ9q 


M. do: Batifla del MoHtc Santa 
Marta . 

Trìor do-.iatìfia Bjcajoli. 
Cio'.Batifìa Balico . 
Cio'.Batifla BjcafoU, 
Cio’.BatiHa MalueT^'^i. 
CaH.Cio: CofimoGir aldini. Cam. 
delC D.eG. T. 

C. Girolamo de’ I{pfsi da San 
secondo 

Giuliano B^cafoU 
Giulio BufaUni. 

C. GiulioTaJfoni . 

Giulio Ballati . 

Cap. Guido Tecori» 

Jacopo Corft . 

Iacopo Modici , 

Iacopo Baldefcbi Cameriere 
deio. Ù. 

M.I polito Bentiuogli» 

C. I polito Gilioli. . 

I polito Jnghie’ra, 

C. Lelio Capra Scalco di' Far^ 
nefe , 

Lelio Tolomei ; 

LodoMÌco Capponi. 

M Lodouico di Sorbello Cam. del 
G. D. 

Ì4. Lorenzo Salutati . 

Luca degli ./itbii^i , 

Bi- Luigi Beuilaiqua . 

C. Luigi Banco\7^ . 

Cau. Luigi Maria Orfi, 

Maerbale Orfino . 

Manente Buondelmonti . 
Marcello ./tgoftini Bali di 

Siiua, 


Mario Doni . 

C. Mario Sforga di Santa Fiora . 

C. Marcio dà Bafcbi . 

Mar-^io Zanni . 

Mafsimiliano Gonj^aga Cap- 
pellano del G. D. 

M. Matteo Botti . 

Col. Mecenate Ottauiani . 
Michelagnolo Baglioni . 

Michele I{icci Caualteri'S^o 
del T.Terettì, 

M. Morello Malefpina . 

Tferi Corfini. 

T^eri Capponi. 

'Hfccolò Cimenet , 

'piccola .Alidofi Camer. del 
G.D. 

ficcalo Bfdolfi . 

J^iccolò Berardì . 

T^ccolà Ingbiera , 

Onofrio Camaiant, \ 

M.Oraxjo dal Monte- — . . 

C.Ottauio MeT^abarba C ameri 
del G. D: 

C.Ottauio Torcelaga, ' * 

Ottauio Maluegj^. 
OttamoDoni, 

C. Taolo Bojchettf Camer. ielei 
D.edelG.T. 

Taolo Lunghi Cam, delG-D, 
Cap. Tiero Capponi . 

Tiero Guicciardini , 

Tiero Capponi . , 

Tlinio del Cardinale ifonC 
alto. 


ì^affaello Medici. 

Hjdalfo FantMT^V- 
C. ì\inHuio della Cemara , 
I{ubeì toT UCCI Bali. 

Bjtberto ObÌT^ . 

C. S dpi fine Torcela^g . 

Trior Sebafliano Qimenet , • 
Siluio TiccolominiGen. dell 
.A vtiglieria di S. .A. 

Siluio Albergati . 

C.Simene della Cherardefca . 
Sinolfo Ottetto sig. di Caflel- 
l'Ottieri Qatner. del G. ù. 

T omtnafo Capponi , 

V gelino dal Monte Cameriere 
del G. D. Coppiere di Ma- 
dama. 

Vimegio Medici Dept^tàrtó'. 
VÌTicem(io Salutati. 

C. f''itJcen^ioJ{inucci. 


I Cau. y’tncen'^o Giugni . 

Fincen-^io de' Tubili da M*» 
te pnìciàno , 

C. Flijfe Bentinogli . 

C. San Secondo . 

Coloredo Strafoldo « 

M. della Corgua , 

I Trior So'gj fanti. 

I Cau. \angoni, 

I Cau.Tetrfgnani. 

Taggio de Fitelli,efMofrateU$ 
B^ccardo piccardi , • 
Balìd'Oruieto . 

Cau.Alaman»i . 

Maefìro di Cafa di Farnefe, 
Coppiere di Farnefe , 

CÀt Sterpeto. 

"PrìorBuontempi, 

(t.da Marciano. 

M. Talauicino . •' ' • • 

(^au. Michelo-g^K 


AMBASCIABOKI VENVTI 


da diuerfi Principe alle J^oziz^sjccondo 
che ccìrjfarÌHa? 70 . 


L iruflnTs’mo Sig.FranccfcoAfaM'a Matniani della Rouerc, 
Courc d S. Angelo, pc’i Ser(.n)fs mo D«'ta d Vrbino . 

X. iiionnTsimo Stg. Marchefe LoJouico Facchinetti, per ta CÌct4 
di . Bologna. ' ■ 

L’illu-itif^imo Sig. Conte Alfonfo di Porzia, pe’I Serenifsitno 

JjucadiSauicra.^ 

L’IlMèrimo Sig.Franccfco* Morofini , perla R^ublica di Ve- 
neaia . - ^ 

Lilla- 


4 


t'll’rtftrifVìm'>Sig: Glo:Fraiiccrco ^nuIrale,e‘?.SsucrIno, Mar- ’ 
chele di C olornio , pe’l Sv*renifsimo Duca di Purma . 

L’Illuftri'iimo Sig. Marcheiè Iacopino Rangonejpc’lSercnifsi- 
mo Duca di Modona . 

L’IIluflnrsimo Sig. Niccolao Satyniniati > per la Rcpublka di 
Lucca . 

L‘I!luftrifsimoSig.;Bcrnardo Clauarczze, per la Rcpublica di 
Ge noua . 

L’IlUilirifsimo Sig. Odongo di Lurofeo, per rEcccllentifbimo 
Sig. Goucruaiorc di Milano . 


N or A D E LLE ^QVADRE 

de Ftfarji^ che combatterono il Fonte ^ 
dallapartadiT^ ramon^^ 

* tana^ 

4 

Generale rillnftrifsimo Sig. Conte 
di Santa Piore. 

VE Sq iad’'c fatte da Madama Sercnirsima, con ve- 
Re lunghe , co’ Baledri che vna la comandaua il 
Sign. Pietro Rofermini, c l’altra il Sigo. Caualiere 
Murio Lanfranchi . 

Dua Squadre fattf dalla IlluftnTsima Religione di 
S. Ste'anOtChe vna veRita ài’ Vogherà, comandata dal sig.Ca- 
ualicre Pone, e l’a’tra veftita da Stiaui Turchi, comparlc in vna 
Galera , coniandata dalSig.CaualicreBrunozzi, 

]Vna Squadra fatta da’ Signori Canaliere Bocca,Curtio Caftel- 
li, Laranzio dal Poggio , & li Torrigìani , velliti da’ Ciclopi, 
comandata dal Signor Lattanzio dal Poggio, 
yna Squadra fatta da’ SignoriDottorBargha,LorenzoCam- 
paiia, Vincenzio Pai merini , veftita da Mori , comandata dal 
Sig. Adriano Campana . 
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yna SqiTadra Fatta da’ Signori Capitano Andre* Ro(remìm!( 
Anibaie d’Àbramo, Pietro Meracci» Pompilio Rad , coman • 
data dal Sig. Anibaie d’Àbramo; condotta da Pelope» fon- 
datore de’ Pifani» con li Soldati vcftiti alla Greca. 

Vna Squadra da' Signori Caualicre Ferdinando RolTèrmini» 
Iacopo CThletti, Caualicre Muzio Lanfranchi , veRiti alla Te- 
dcfca, comandata dal Sig. Ferdinando RoHermini . 

Vna Squadra fattadalli Eredi del Sign. Pietro della Seta , co- 
mandata dal S.AIeiìàndro Pen.haglia;vcRiti con velie lunghe, 
fenza inuenzione ; ma la dipintura d limilitudine deU’armede* 
Seti.’ 

Vna Squadra fatta dal Sig. Caualiere Lanfreducci ■* veRiti da 
Nobili FranzcR, comandata dal Sig. Caualicre Tuo nipote* 
riccamcuteveRico da Re . 


• Dalla banda di Mezzogiorno. 

Generale 1 1 Iluiìrifsimo Signor Ferdinando 

Orfino, 

D V E Squadre fatte d4irEcc.S.Don’Antonio de Medici* 
che vna vcRita da Perfiani , comandata da! Sig. Vin- 
cenzio Aqni ani, r 1 altra alla Sguizzerà , coman- 
data dal Sig.Guafparri del Torto . 

Vna Squadra fatta da’ Signori Salir'ati , e Capponi , veRiclda 
Soldati Romani iComandata da' Sig. Raff clloRucellai . 

Vna Squadra fatta da’ Signori Ricca' di , Ricciardi , c Poggi- 
bonzi ; vediti- comandata dal Sig.Filippo 

Baldouini. 

Vna Squadra fatta da* Signori Gio: Maria Rucellai , Fabio 
Orlandini , Iacopo Ncrli ,eCammiIloBcrzigheili: velUcida 
Indiani, con penne , comandata da Orazio Monani. 

Vna Squadra fatta da Signori Bernardo Vaglienti , Baf.iano Pc- 
fciolini, AfoanioCamra, Michele Banihi, c Lorenzo Tizij* 
vediti alla Turchefea, ccmandata da Michele Banchi. 

Vna Squadra fatta da Signori Cauahete Valerio Campigli*, 

Caualicre 


AJ^udra Lif>pi,eFfancercp Maria VgD- 
'linr,’còróài)data'da1 5i^. A'icfraiiiiro Lippa: vcft;:a da rUJci 
Mariifl:{--- •• iCn*.! '! V . . J . . T 

Vna Squadra fatta da’Sjctnori Cuizirt Ccofi, Marc’Anronio 
Quarantotri , Raffaè1io*dà Scorno ; vcfiitWa Lioni, e comaa- 
dara daI.Sig. Marc’Antonio Quarantotti, 
vna Squadra Tana da Sig. Adoaido D'cs, Kodc^igo^on^èc^a •• 

vedita da Soldati Lulitaui,cornandatadalS.Ado*idoDies. * 


NOMI DE’ GENTILVOMINI, CHE 
fecero l’appararo, per la fcHa d’Arno . 


Deputati. 

A ' Lrjfaa^ró ^initcciui 
Beinatd/ac Cappffiu j 

Carlo.Guidiui , . 

Copmo VJltjujìl 
Giuliano 

Cau. Man o delli ^finì . 

7{^uoiò ipuiji . ■ • ■ 

Tt'ero Do Ufi ^ 

CiHf. j^gnclo Mìneì betti 
uilbtnowiiltomti 
mm/ilefiÀaau» Gu.ida^ni 
tAit Jjai.dro Stro^:^ 
oSftiUoIanieo Corpni ;ù 
Bartohmeo Filicaia 
Bernardo Bini w 
Cammillo Caddi 
iCflfmo y^enturi . , 

Feuerigo'Bor.aani 

" . I I » 


' 


V \ 


^ a'w 

■■ 


Filippo MachiaUelli 
Filippo rrro^:^i 
i Francefeo Malia Ugolini 
, Francefeo Riccardi 
; Francefeo Sommtù 
Triór Ciò. Baciala Bttafoli 
Ciouanni Couoni • • • 

* Girolamo Morelli 
Giuliano Serragli 
Iacopo Quarateft 
Iacopo Soldani 

Barione M/irteìU ^ ■ 

Lodouico .Alamanni ** 

Loreng^ 'Panctathbi - 
Lorengo Micbelor^ 

■ léca dcgleMbigf ' ’ : ' ” Y 
"Fieri Capponi • C < 

•“tliccolò Cerretani i 
"Piero .Alberti , ' ' ' 

Bjiberto Pucci Bali : *? 

T.ommafoCMaUanti’ 


l M J Al-‘r 


hé 


* ufi 


K 


GEN. 


GENTILVOMTNI, CHE FECERO 
Barche dietro al Sercnifsiiivp Prìncipe 

per la fella d’Arno* x 


A Damo di j{otnhan 
Baron dtlofenHei» 

àgnolo Guicciardini 
C, Alberto de Bardi 
C. Carlo de Bardi 

^Itjfandro del 
C. T^ccolò Montalbanu 

Bardo Corfi 

Carlo Soderiui 
Cau.Fernando Suaret 

fr. CriHofauo Chigi 

il B FabbrÌTjo Coloredé 
Bjtberto degli Obi^i 


Filippo StroT^gì 
Giuliano gjcafoli' 

Filippo Valori. 

H. Lorengp Salutati. 


Mìchelagnolo Baglimd » 


7^1 Corfini, 

Tiiccolò .Alido fi, . 
Tommafo Capponi. 
Vbtrtinp degli .Albig}, 

7{iccolò Berardi ^ 



C. Ottauiano 
C. Scipione. 




Toreelag» 


Filippo Salutati 


VEcceUenti fiimo Signor Téù» 
lo Giordano Orfino . 


L IN V EN Z lON E de gl’Archi j fu del Signor Lorenz# 
Fr.nccrchi. 

ìx ProfeiC i verfi ftrte alla Porta , e all’Arco di Bauicra > e i quel 
di L reno, furono degli Accademici della Crufea ,egraltri 
deirArcnde'Fiuniiyd Auftria«ede*Medici« fìcompoferodt 
g'i Accademici Alterati. 

Quegli al Duomo, al Palazzo de’ Pitti, e al Salone del Conuiroi 
furono del S. Giul iano Dauanzad . 

Xa Veglia* ò Notte d’AiQorc, fù iauenzionc, c compo Azione del 
* Sig.Fra»* 


9f 

Sig.Franccfco Cìni,cofn*anco rinuenzione,e molte delle coni* 
|K}fizioni per la Fella d’Arno , 'a quale RiarriccliìM di altre 
rocfìedal Sig.Oualiere PaRctatichi,dalSig.Ix)icn£oFrance- 
fchijSig. AtelTàndro Adimari.e altri . 
la Fa loia di Paride , fìi compiila dal S. M ’chclagnolo Buonar- 
ruoti; egli Intermedi, il Primo dal S. Francefehi , ilScccndo 
dal S. AÌellàndro Adimari, il Terzo da! S. C. Gioiianni de’ Bar 
di di Vernio, il Q^no dal S. Gio:BaiiHa Strozzi , il Quinto, 
e'i Sefto dal medelTmo S. Buonairuoti . 

Il Pailetrn de'CaualIi , fu inuenzione del Sig. Alfonfb Ruggieri 
Sanfeuerino, e cosi le mutauze ; c 'a Mafchcraca d’Eolo , e de* 
Vaiti delSig. Lorenzo FranccfJù . 


PO ESIE ALLE STAIVE DI ZVCCHER O 

« 

al Cf. DVCA A CAVALLO. 

S nTJdokktidwrt^Je imperi, e regai • " 

mÌ pere he fufit »l metto equaNl poad» , 
verchefujfer di voi gli feetri degni i , 

po fàrà di propagarft il mondo . i 

AI Gran Principe i Cauallo • 

L ieto fragrimeneiyfeuero al regno , 

^ fapplici benigno, or come forte 
jHinacciator,e apportatordi morte, ' 

^rmat’i Cojmo di guerriero [degno . . 

A Ercole, che amazza il Centauro, ■ 

I mpudico nmator (Tinuitto Cote 

Sperila palma ^ e non conofci,Alcidei 
£guerreggia per lui pudiio Ornare, .. ». 

Al Cauallo fenza Statua. • » . 'f 

D I nobilCaualier,thiar'ornamento 

In pace,e’n guerra, e’igenerofo armento. 

Al Cauallo, che falla , 

A Pjenail pafto,elafuperbachioma , ’’ ^ 4 

Frro non jeuoter più, fòpport'il freno, 

7{uou'£trHftti ^lejfundro, or’ or ti doma. 

N a AlCa-' 


a 


ATCaiiallo vcclioclaTtiónè,’’* ^ . 

A FjÌ'" di fdtxnp,efuoQO, e rabbia fptra , ' ' ' 

E tf’tàp ih'yHonr-pìnàtór ft mira. >i 

Al Morgaijre in su la botte, crin la tazza in rfianSV^ ^ 

P '^reridila taì^X‘*inmano,el'arelie:e • 

^ pià volte icari amiti inuita ^ 

E in vn te noie tùefgombr’è la frte . - 

‘‘ AI Centauro, che rapi ce Deiiiifl'à 

B Elle Donne foccorfo, afyi th'in van chie^iò 
\AiJi ('omini mei cederei alle Heliti 
M a fiàtta, etfuàipìerà fpirar mai deggiò' • 

Da voi donne, ad'./fmor empie, e ribelle , 

A Plutone, che rapifee Proferpina . 

C TIe piangi alma dongeVa vn stgfJnyegno 7 
for/c iìfprezivnsigrjnj^ge amante , 

Porfiil Htd^-^anc^’t^/o 3iJA 3123 01 
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fdeì 


Sì f elite Imeneo ti muoj^ 

TenuoHad*Etrmna'dlihaÈ{'f^ta t ''f 
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A Ver tromba intorta d‘ Triton canorf 
L’alto imperio de mari, il Ckl defiinà , ' • 

A 'Ròta-. ' ' 'J- 

E cco Flora gentil, che già v’injfòra . '-.t 
piante Regali, e diuin frutto fftre^, ‘ • • 

Già lo raccoglie, t riuerenfadora ',- ^ ^ I A. 

Splendor ch'alluma l'vna, è Ealtrk sferall \ T 

A Mercurio. -r.y .i ^ 

r voRr'alme bellegge , ifìmulacrfy ^ t''» t. ,i. •• 

^ Oue't Ciel’ed ’^<p^p/Ja.Kjnagie pìoUe • * 

Feng’à veder pérrtpàft'a^' àóióué A 

Che all’ Aura Dina eterìftàgli fàtH . «o toui, 

A' Gran Duca'à Caualto ^ ^ . . 

Q yeEli , ch'ejìinfe d'alto (degnò Srmatj^ » • i- w* j» 

Barbari, e T rad, e mille palme ottenne 
ò piegando in mar vittorios'ante'Hne ; " 

Or con fembiant' amato 
Depon’aìme,etrofei', ' >;A 

i7 cuor tranukilla in placidi Imenei ♦> ** 
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Al meclefinw •» 

E Cco'lfemhÌAnt\eccoìadeHf.niHÌttat \ 

Che mi Itrrjìe al del palm'è trofei . ■ .ìw-u - . . ^ i 

L'arme depon'in placid'intfnei t *• T . t 

Tal de giganti fulminata afflitta 
L’audacia, al del chi m in ac ijà procelle ' 

Cioue forrife , e ferenò le citile ► 

AI Gran Piincifci Causilo ' 

S Cend Imeneo fecondo . 
iluìdou'ilrifo,e'l canto 
Torta dell’armonìa celefl'il vanf» > 

Ecco l’Eroe giocondo f 
Che le tue faci defii^fo onora ' ' 

Sorge per nuouofol nouell’^urora , 

E toiìo fia,che’lgenitor cortfo'le ' ’ 

E rutt‘ immortai di gloriofa prole t » . 

A) Cauallo abBatruco dal Lione . 

Q yefl’abbattuto ancor feroce altero 
Da voratrice janna , 

dì rabbiofo Leon nobil deflriero - ■. 

poi fe l’occhio inganna , '■ 

Dolcifsimifapord'ambrafta fé manna * " " “ 

A’ Lottatori. ■" “ 

M irò già Sparta, e I{pma 

Di nobil lotta per vittoria ìUuflre , • 

Forte ^uerrier di gloria ornar la chioma f - 
Orgli apprefent’accortaman’llluHre 
lagni fa agii' è delira , 

£ god’il guardo in va’menfa,eTalefira , ' • ' 

A Flora. ^ 

E eco la bella dori. 

,Al cui fereno afpetta ' . • ' • ’ ' 

I{id’il Ciel,fiher^an’roitde,eìrgonf’ìfiorÌ9 
Di ros'y ègigl’il crin’ornat’è'l petto , 

Sparge dapriN Maggio i bei Tefori , . 

E non fia men gradita - ' lt“, •' 

Tioggia di fior tra frutti almi di vita . 

A Tritone. 

O rando r,Aquit altera 

Ter ignot’Ocean’ /piegò le penne t 

l^uan- 
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Hjiando nel ^aJTEfiótrhfif^ottmmi 
L'alto Sisinor, ch’à Tofchi iitTimper^i 
Io frà cernlei armenti , 

L'onde tolmai d'alto Sìupo/, e i>entif 
Or congioia'nfinita , 

I{egio imeneo ,confortHnaf accedi ^ 
Medici t e ,Auflr'à rifonar m'innité . 


D I nobil gloria vago , 

Infuperabil guardia tCpomi d’or§ • 
Ercol'ancis'ii formidabit Draga , 
ìndi dal vecchio Moro 
Trefil’indono, ornò Medicea* nfegna , 
tt^agion'i ben , cht vegna» 

Chi tant'adduce dvoi palm*tétrofèif 
Liet'à gioir fra placid' Imenei . 


matOTt fonte di gioia , 
Tu l’afpre noie'mmergi m dolce oblio , 
Ecco Imeneo fecondo , 

Con tue dolce-^ge à ferenàr'il monde, 
Spargas'omaida tuoifpumanti tini. 
Liquor di pre^os'ambr’té rubini . 


O Bel trionfatori cjùefi'è lo iirale , 

che fulminò mtll'oltraggiofi ta olhri 
Quefi’i'l carro immortale , 

CÌ7e’/ Cange ornò di mille gemm'^è tofi 
"Poi ch'imeneo regali 
Vuol' che nvbtl gioir , per me fi moUri 
D'Vue , e pampani s'arm'il pett'ignudo^ 
La bott'i'l trono , ed i’I btccoier lo feudo 


. ■.»' ■ 


A Ercole» col Drag» 


A Bacco. 



Al niededmo. 
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FINE, 


ERRORI OCCORSI NELLO STAMPARE. 
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Erroii 

Lubiana à TrieSi^ 
f tuar^liimpci f 
r Qauallf 
<■ tb'tff^mche 
^ fi compre aderanné 
- eieìlaCuardié 
' comìttr 
, cornice 

^Habito Tlorentìn» 
^Ornano 
^lodate almen 
•bafiardo Branfiùt 
^tal giorno 
^ e la faccia 
6Q} 'Ceretti m^ftro 

10 . ~<aporae 

17 ' fono armato 

ao - carco 

11 ^gìouano 

34 contraHaitano 
1 p sparti da pratiti 

p 2 gangli Trietau* 

tenore 
n ^defiinto 
^tAntwro 
ynome 
^calcart 
•fieìianti 
^naUorcio 

il Carro portaua la fiama 


♦9 


a8 

»5 

3 tf 

37 

lo 


iTjrff trecciate co paffate^e mmtati. 


queHa squadra 
5.4 ^Meagro 
^Tqaucleo 
^mejfe 
'r*Porcedaga 
y^rciiio 
^lulce 


34 

»a 

it 

34 

34 


Corregi 

per Lubiana à Triefio» 
tuargli imperi 
CauaÙi 
ebericebe 
fi contauano 
yna della Cuardis 
eomitor 
• cornice 

Uabito rlorentis 
ornane 
lodate alme 
bafiardo di Branfiùt 
colgiorno 
elafafcia 
Terettidimafiro 
Caporale 
fono* amaro 
carro 
gioiuano 
contrafegnauauo 
partitidà prati 
uongUelvietastM 
eofe 

deìUnat$f. 

Arturo 

monte 

calare 

mUauti 

' TiaHurjio (fiSmé 
Il Caldo portaua la 
in treccia t e co pafiato 
(confertarì 
d quefie megp^ f quadro 
Meleagro 
jqauplio 

megh ^ 

Torcelaga 

EuriHo 

dolce 
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